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)cristiam ROMA, 24 - Per tutta 
e. Pia il-jla giornata di sabato scor-
c ' è Ìnv€-P ® continuata nel palaz-

. jzo nero della Confindustria 
Iietra Con^.^UR la trattativa con i 

"Mattia-Sindacati sul costo del la-
parliamo- ^oro. Gli incontri, che han-
1„ na„5np IO beneficiato oltre che del 
le P-iS"'*: (enerale silenzio di tutte 

una se-^ fonti (Jj informazione an-
itrutturia-jÉVve della giornata di scio-
facciamjìP®^o dei lavoratori poligra-

fici, riprenderanno, per 
teggiamo concludersi, martedì mat-
to che in tina con la definitiva ste-
0 regola- sura del cosiddetto « pre-
liali soltf sono rimasti fer-

jmi agli accordi dei gior-
ini scorsi almeno stando al-

Andreottii per il costo dei debitii blocca le as-
sunzioni. 1 sindacati, per il costo del lavoro, ri-
lanciano gli straordinari e tolgono le festività. 
Chi pagherà il costo della disoccupazione? 

Si ritocca un accordo 
che puzza di patto sociale 

e verrai-

le informazioni finora tra-
pelate. 

Stando alle dichiarazioni 
dei partecipanti alle trat-
tative pare che si sia di-
scusso soltanto della ste-
sura di una nota prelimi-
nare al testo dell'accordo 
— appunto il cosiddetto 
preambolo — in cui le due 
parti, sindacati e padroni 
dichiarano sufficienti le 
misure già concordate e 
non necessaria nessuna ul-
teriore iniziativa legislati-
va di Andreotti. Questa a-
vrebbe dovuto riguardare 
nei progetti iniziali non 
solo un intervento per fre-

nare gli effetti della scala 
mobile ma anche un pro-
gramma di progressiva fi-
scalizzazione degli oneri 
sociali, n problema che si 
pone dunque di fronte ai 
partecipanti agli incontri 
sindacati-Confindustria è 
quello di separare questi 
due interventi visto che 
mentre sulla scala mobile 
i sindacati non potevano 
in nessun modo superare 
per il momento i gravi ce-
dimenti concessi finora, 
sul piano della progressiva 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali era stata già a-
vanzata un notevole dispo-
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Da Milano un buon esempio di democrazia 

Cari sindacati, l'avete fatta sporca 
La federazione CGIL-CISL-UIL distribuisce le agendine 

del 77 prive delle festività infrasettimanali. 
Alla Siemens le restituiscono 

« Ai delegati del consiglio di fabbrica, Vi restituiamo l'agendina 
perché non è di nostro gradimento. Come non è di nostro gradimento 
che abbiate anticipato e fatto vostre le decisioni di Carli e Andreotti, 
allorché vi siete magnanimamente adoperati a sopprimere le festi-
vità dal calendario. 

Vi chiediamo: l'avete fatto per volontà dei lavoratori? Vi ricono-
scete sempre loro rappresentanti? Avete mai pensato, così facendo, 
di disattendere alle loro aspirazioni, ai loro bisogni, alla loro fiducia? 
Vorremmo avere la possibilità di parlare di queste cose. Oppure ave-
te "deciso" di sopprimere anche questo nostro diritto? ». 

Firmato: Tutti gli iscritti al sindacato (meno i democristiani) dei 
reparti impiegatizi 3397 3398 3315 3384 della Sit-Siemens di Castelletto 
- Milano). 

Dall'inizio della settima-
na scorsa (è cioè dal 17 
gennaio), prima ancora che 
sjndacato e Confindustria 
SI sedessero al tavolo dei-
te trattative suUe festivi-

tà e contingenza, la FLM 
iniziava nelle fabbriche la 
distribuzione ai suoi iscritti 
delle agendine calendario 
per il 1977, nelle quali so-
no già state tolte le 7 fe-

stività della cui aboKzione 
da mesi se ne discute nel-
le fabbriche: sono quelle 
festività che hanno provo-
cato una pioggia di pronun-

(Continua a pag. 6) 

nibilità nella stessa rela-
zione di Benvenuto all'as-
semblea dei quadri sinda-
cali dell'EUR. 

Nel frattempo, mentre 
i vertici sindacali aspet-
tano la risposta dei pa-
droni, su questo preambolo 
è calato il silenzio sugli 
effetti delle decisioni già 
concordate al tavolo delle 
trattative e che rappresen-
tano un generale attacco a 
tutti i livelli della contrat-
tazione e in particolare un 
aumento secco dell'orario 
di lavoro, affiancato da un 
rilancio dell'uso degli 
straordinari per utilizzare 
di più la fatica di chi la-
vora e per limitare, anche 
nell'industria come per al-
tri versi nel pubblico im-
piego (attraverso il decre-
to-legge proposto da Stam-
mati), la possibilità di nuo-
ve assunzioni. 

Per quanto riguarda la 
trasformazione dell'attuale 
trattativa a due, padroni 
sindacati in un vertice 
triangolare con la parteci-
pazione di Andreotti, una 
prima possibilità sarà a-
perta dalla fastosa manife-
stazione con cui mercoledì 
prossimo verrà inaugurato 
ufficialmente il CNEL; in 
quell'occasione padroni, mi-
nistri e sindacalisti, tutti 
incravattati, troveranno 1' 
occasione per presentare, 
nei discorsi ufficiali e nelle 
strizzatine d'occhio confi-
cenziaU, le varie concezio-
ni e le rispettive disponibi-
lità per arrivare a istitu-
zionalizzare una sede di 
confronto permanente al ri-
paro delle divergenze tra 
i vari partiti e soprattut-
to del controllo della clas-
se operaia sui moltiplicati 
cedimenti dei dirigenti sin-
dacali. 

TRENTO - Polizia, SID, CC e Finanza 
sfilano davanti al giudice che indaga sugli attentati 

Questore Musumecig 
generale Grazzìnij coL 

Monte, colonnello 
Bottalloj cap. Rocco... 

Avevamo scritto: «Secondo noi Musumeci sa molto»: 
finalmente il questore di Torino interrogato per 3 ore: era informato 
delle bombe fin dall'inizio insieme al commissario Molino. 
A sei anni di distanza dai tentativi di strage, 
tutti i corpi di polizia dello Stato risultano coinvolti 

« Ho sempre fatto il mio 
dovere », ha esclamato, scu-
ro in volto e ormai total-
mente privo della solo ap-
parente tranquillità con cui 
era entrato nell'ufficio del 
magistrato, il questore Leo-
nardo Musumeci, uscendo 
da un interrogatorio di fron-
te al giudice istruttore Crea 
che è durato ben tre ore. 
E' arrivato convinto di ca-
varsela in pochi minuti, 
quasi per un formale scam-
bio di cortesie fra gentiluo-
mini. Lui, del resto è pro-
prio quello che si dice un 
« uomo al di sopra di ogni 
sospetto »: in questi anni 
ha fatto una carriera dav-
vero folgorante, al servizio 
dei ministri dell'Interno Re-
stivo, Rumor, Taviani, Gui 
e Cossiga. Ha raggiunto 
addirittura il grado di «i-
spettore generale capo », 
al vertice di una delle que-
sture più importanti d'Ita-
lia, quella di Torino. « E' 
uno dei migliori funziona-
ri del ministero dell'Inter-
no » aveva dichiarato Fla-

minio Piccoli, subito do-
po il suo arrivo in coinci-
denza con l'aggressione ar-
mata dei fascisti il 30 lu-
glio 1970 alla Ignis e con 
l'inattesa risposta di mas-
sa degli operai. Almirante 
era piombato a Trento, in-
sieme a Romualdi e Rober-
ti, e aveva preteso l'im-
mediata destituzione del 
questore precedente. Il fa-

migerato vice capo della 
polizia è capo della Divi-
sione Affari Riservati Elvio 
Catenacci (coinvolto nell' 
inchiesta dei giudici D'Am-
brosio e Fiasconaro sul ruo-
lo della polizia rispetto al 
dirottamento delle indagi-
ni per la strage di Piazza 
Fontana) si era anche lui 
precipitato a Trento per 
« rimettere ordine », e in-

sieme al ministro Restivo 
aveva immediatamente de-
ciso di mandare appunto, 
con questo « delicato » in-
carico il questore Musume-
ci e il commissario Save-
rio Molino. 

Molino veniva da Pado-
va, dove i suoi preceden-
ti « delicati incarichi » per 
conto degli Affari Riserva-

(continua a pag. 6) 

Due donne evadono, 
dove sta lo scandalo? 

Mancini offresi, come nuovo 
, Nessuno intende propor-

formule. Ma è necessa-
jno avviare un discorso, ed 

strano che i socialisti 
dicano che ben diver-

! '0 sarebbe il problema del-
^ governabilità del paese, 

fosse maggiore l'inci-
lenza del PSI ». Lo ha di-

/"arato Mancini dopo es-
?ersi incontrato per due 

''ella casa partenopea 
"euex segretario del PSI, 
. ® Martino. Questa sortita 
® creato all'interno del 
«rtito socialista un certo 
"̂ ^mbusto. 
Le prime reazioni sono 

tenute da Lombardi, leader 
corrente di sinistra, 

. quale facendo riferimento 
( due ex segretari ha sot-
Ptaeato che la «droga» 
. potere se non è presa 
^ regolarità, provoca « ef-

Perniciosi », aggiungen-

do poi che il PSI non è 
drogato. Questo ultimo pun-
to è ancora da dimostra-
re, dato che dietro Mancini 
a De Martino vi sono im-
portanti settori di partito. 
La presa di posizione dei 
due ex segretari è diretta-
mente rivolta contro la coa-
lizione delle correnti che 
sostengono Bettino Craxi, 
che sta cercando di rilan-
ciare il partito in campo 
europeo, tentando un'occu-
pazione di spazi a livelli 
istituzionali (sindacato, en-
ti, ecc.), riaprendo la po-
lemica col PCI sulla li-
bertà, ma che sulle scel-
te di politica economica ri-
mane di fatto accodato. L' 
iniziativa di Mancini e De 
Martino segue la chiusura 
dei congressi provinciali 
che hanno dato una schiac-
dei congressi provinciali che 

hanon dato una schiaccian-
te maggioranza a Crad e 
che ha visto un rafforzamen-
to dei lombardiani. La posi-
zione di Mancini non è del-
le più solide all'interno del 
partito per cui bisogna te-
nere presente questa situa-
zione interna per valutare a-
deguatamente iniziative che 
si presentano con i conno-
tati di scelte politiche più 
generali. E' probabile in-
fatti che nel prossimo Co-
mitato Centrale ci sarà uno 
scontro sui temi di poli-
tica generale, nel tentati-
vo manciniano di recupe-
rare posizioni di potere. 

Questo aspetto di lotta 
interna di partito non deve 
però far perdere di vista 
il problema politico più ge-
nerale. Al PSI resta da 
chiarire lo spazio che deve 
occupare fra DC e PCI. 

Questo problema diventa 
tanto più urgente nella mi-
sura in cui il PCI accre-
dita e pratica una sua fun-
zione democratico-borghese 
di sostegno all'economia ca-
pitalista. In questa rincor-
sa vogliono entrarci a pie-
no titolo anche i socialisti, 
ma non come forza subal-
terna. 

La proposta di Mancini e 
De Martino ripropone il 
tema politico della formu-
la di governo in un'ipotesi 
sempre meno avveniristica 
di gestione più precisata 
del potere, ben confezio-
nata e delimitata, tra DC, 
PCI e PSI. 

Dall'altra parte, tra i di-
fensori dell'attuale equili-
brio interno al PSI emerge 
la volontà di identificare e 
associare l'iniziative Manci-

(Contìnua a pag. 6) 

La PS 
al collo-
camento 
di Milano 

MILANO, 24 — Sabato 
scorso la polizia in forze è 
penetrata dentro gli uffici 
del collocamento ed ha ca-
ricato i disoccupati che sta-
vano facendo un'assemblea. 

Secondo 11 vice questore 
i disoccupati non hanno più 
il diritto di tenere le as-
semblee dentro il colloca-
mento. Due disoccupati so-
no stati arrestati e rilascia-
ti subito dopo. La provo-
cazione di sabato segue la 
decisione del direttore del 
colloicamento di non tolle-
rare più i disoccupati den-
tro gli uffici a controllare 

(Continua a pag. 6) 

Da sabato il carcere fem-
minile di Pozzuoli « ospi-
ta » tre detenute in meno; 
due. Maria Pia Vianale e 
Franca Salerno, sono eva-
se e la terza. Maria Ro-
saria Sancisca ha potuto 
finalmente ottenere la li-
bertà provvisoria per moti-
vi di salute. Ck)me era pre-
vedibile, la stampa com-
presa quella revisionista, 
hanno colto al volo l'occa-
sione per riprendere l'or-
mai quotidiana campagna 
d'ordine contro le « evasio-
ni facili », contro le « li-
cenze concesse da magi-
strati irresponsabili », con-
tro «le carceri lasciate in-
custodite ». Oggi è il tur-
no del Corriere della Sera 
che pubblica in prima pa-
gina un articolo sull'eva-
sione e con il titolo: «Un 
altro primato nelle car-
ceri: ora evadono anche 
le donne ». Ebbene si: so-
no evase anche delle don-
ne. Capiamo molto bene 
che la cosa sconvolge gli 
animi di coloro che si con-
solavano nel constatare che 
in questo mondo carcera-
rio fatto di lotte, di pro-
teste e di chi si ripren-
de la libertà mediante 1' 
evasione, esisteva ancora 
un'oasi tranquilla, dove re-
gnava l'ordine: le carceri 
femminili. Ma già da tempo 

vi erano stati dei fermen-
ti: le detenute di Rebib-
bia, di San Vittore e di 
molte altre carceri erano 
riuscite a far sentire la 
loro voce all'esterno, de-
nunciando non solo le con-
dizioni bestiali in cui so-
no costrette a vivere, ma 
anche tutti gli strumenti 
che quotidianamente ven-
gono usati per dividerle in 
quanto donne. 

Le lotte delle donne rin-
chiuse in carcere hanno ne-
cessariamente una storia 

diversa da queUe condot-
te in tutti questi anni nel-
le carceri maschili; pun-
tando sul fatto di trovarsi 
di fronte delle donne, il 
carcere, incarnato dalle fi-
gure religiose delle suore, 
ha sempre cercato di met-
terle una contro l'altra, di 
concedere favoritismi e di 
ricattarle ad ogni livello per 
impedire la presa di co-
scienza della propria con-
dizione di donna e di de-
tenuta e quindi di ribel-

(Continua a pag. 6) 

Maria Pia Vianale al processo NAP. 

Per decreto 

il governo 

cancella 

100.000 posti 

di lavoro 

(pagina 2) 

Aborto: 

dopo la legge 

la parola 

torna alle donne 

(pagina 6) 

Equo canone: 

imparianno 

a conoscerlo 

e prepariamoci 

a combatterlo 

(pagina 3) 

Legge Reale: 

a Cagliari 

2.000 giovani 

si scontrano 

con la PS 

(pagina 6) 

Oggi la 

sentenza 

per la 

Scala 
Mobilitiamoci 

per i compagni 

ancora in galera 

MILANO, 24 — Sta vol-
gendo ormai al termine 11 
processo per I fatti della 
Scala. Per domani sera è 
prevista la sentenza. Du-
rante Il dibattimento sono 
già emerse clamorose con-
traddizioni nelle testimo-
nianze dell'accusa, tutte di 
agenti di PS e di carabi-
nieri. Particolarmente im-
portante da questo punto di 
vista è la deposizione dell' 
agente Vassallo (di recente 
trasferito in Sardegna) che 
ha smentito gran parte del-
le affermazioni del briga-
diere Gregolln il quale, co-
me in piazza, anche in tri-
bunale aveva voluto distin-
guersi per durezza e ar-
roganza nei confronti del 
compagni e della difesa. 

Per la sentenza prevista 
domani, 1 compagni siano 
presenti in aula in maniera 
massiccia. Il processo si 
svolge all'ottava sezione 
penale, al terzo piano del 
palazzo di giustiza, a par-
tire dalle ore 9,30. 
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Con il solito sistema del decreto legge, e nel silenzio generale. Stemmati ordina: 

Bloccate le assunzioni In tutti I comuni e le province 
1 contratti a termine non verranno rinnovati : più d 
40.000 lavoratori davanti aHa prospettiva del ilcen 
ziamento, 80.000 posti non verranno rimpiazzati 

Il PCI si dimostra molto sensibile al ricatto sulla finanza delle "giunte rosse". Colpiti 
i lavoratori e gli utenti di asili nido, ospedali, scuole, aziende municipalizzate 

^'Martedì 

MIUAI 

MILA? 
to open 
delegati, 
dinumei 

;| zona Re 
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Su proposta del ministro per il 
tesoro (Stammati), di concerto con 
i ministri per l'Interno (Cossiga) 
e per il Bilancio (Pandolfi) e la 
Programmazione (Morlino), il go-
verno ha deciso il 17 gennaio una 
serie di misure che porteranno nel-
l'immediato: 

1) allo strangolamento economi-
co degli enti locali; 

2) al licenziamento in tronco di 
tutti i dipendenti non in ruolo 
(contrattisti a termine, ecc.) che 
sono circa 40.000 in tutta Italia; 

3) al blocco di tutte le assun-
zioni anche per il rinnovo del turn-

Che cosa dice 
il decreto 

Per la copertura dei deficit (rìpiana-
mento-consolidamento) dei bilanci degli 
enti locali, viene soppressa la possibi-
lità di avere prestiti dallo stato al 
9 per cento da pagare in 35 anni ed al 
suo posto si impongono prestiti al 15 
per cento in 10 anni (da notare che co-
munque la concessione dei prestiti è 
da sempre stata incredibilmente la-
boriosa, lunga e tutta determinata da 
volontà politica del governo). 

La concessione di tali prestiti è vin-
colata dalla approvazione di una (com-
missione governativa centrale della fi-
nanza). 

Gli int«ressi su questi prestiti vanno 
pagati dal 1 gennaio '77 indipendente-
mente da quando verranno materialmen-
te versati i soldi dallo stato (cassa de-
positi e prestiti). 

Proibizione di avere altri prestiti dal-
le banche a qualsiasi titolo e condizione. 

Divieto ai comuni, alle Provincie e 
alle aziende municipalizzate di procede-
re ad assunzione di personale, comun-
que denominato, anche a carattere tran-
sitorio o temporaneo ed anche in a-
dempimento degli obblighi di legge. 

Strangolamento dei Comuni e Pro-
vincie; 40.000 licenziamenti immediati 
negli enti locali, blocco delle assunzio-
ni stabilite per decreto legge da Stam-
mati. 

over (autolicenziamenti, pensiona-
mento, ecc.) e per le sostituzioni 
(maternità, servizio militare, ecc.) 
e quindi una riduzione dell'occu-
pazione di circa 60.000 unità all' 
anno. 

Questa pesantissima decisione è 
stata presa dal governo attraverso 
un « decreto legge » che, come ta-

le, entra immediatamente in vi-
gore senza dibattito e votazione 
parlamentare e che verrà discus-
so in Parlamento, entro i prossi-
mi 60 giorni, solo quando è già 
operante. Se il governo ha usato 
10 strumento « decreto legge » per 
imporre questa gravissima deci-
sione, eliminando ogni discussio-
ne tra i suoi sostenitori e i partiti 
dell'astensione, è perché sta cer-
cando di forzare la situazione ben 
conoscendo le posizioni sia dei 
partiti di sinistra che delle stesse 
Anci (Associazione nazionale co-
muni d'Italia) e Upi (Unione Pro-
vincie italiane), che raggruppano 
tutti gli enti locali senza distinzio-
ni politiche. 

Bisogna sottolineare che i pri-
mi effetti di questi provvedimenti 
sono immediati, in quanto la si-
tuazione economica degli enti lo-
cali è quotidianamente sull'orlo del 
fallimento (ogni mese in ogni a-
zienda municipalizzata, comune e 
provincia d'Italia gli stessi stipen-
di sono in dubbio e dipendono dal-
la'possibilità di avere prestiti dal-
le banche) e sono mediamente 3-4 
mila ogni mese i dipendenti « con-
tratto a termine » che vengono li-
cenziati. 

La forzatura del governo non è 
solo genericamente diretta all'au-
tonomia degli enti locali rispetto 
ai bilanci e alla politica del per-
sonale (un'altra conferma di que-
sto atteggiamento è il ritardo nel-
la preparazione dei decreti di de-
lega di competenze alle regioni) 
o solo alla politica dei servizi che 
le amministrazioni « rosse » por-
tano avanti (su cui tra l'altro ab-
biamo forti dubbi), così come fa-
cilmente tendono a sostenere PCI 
e PSI, ma ha come obiettivo un 
più grosso ricatto nei confronti dei 
partiti di sinistra nelle scelte di 
politica economica generale. Da 
sempre il governo ha utilizzato 1' 
arma dei finanziamenti per condi-
zionare le scelte locali, utilizzando 
11 fatto che l'entità dei finanziamen-
ti e dei prestiti e i loro tempi di 
concessione sono praticamente ad 
arbitrio del governo. Ma la que-
stione della concessione dei finan-
ziamenti e dei prestiti (che è pre-
vista per legge) si è modificata a 
partire dal 15 giugno 1975 in poi. 

Il passivo dei comuni e 
il ricatto di Andreotti 
I comuni in passivo sono in Italia 

4.000 su 8.071, le aziende municipalizzate 
risultano praticamente tutte 488 in pas-
sivo. Non ci sono dati precisi sulla si-
tuazione delle Provincie. Le aziende 
municipalizzate anche in quei comuni 
in cui presentano bilanci separati dal 
comune di appartenenza, nei fatti gra-
vano poi sullo stesso bilancio comuna-
le. Il deficit totale della finanza loca-
le, cioè la somma di tutti questi pas-
sivi è passato da 9.043 miliardi del '71 
a 21.879 del '75, a 33.000 miliardi nel 
'76. Per fa r fronte a questa massa di 
debiti, Comuni e Provincie ricorrono a 
prestiti con le banche, pagando inte-
ressi che quest'anno hanno raggiunto 
il 22 per cento. 

In questa maniera i debiti continuano 
ad aumentare vertiginosamente, tanto 
che se nel '71 la quantità di soldi usa-
ta da comuni e Provincie per restituire 
prestiti alle banche e pagare interes-
si relativi, era pari al 39,2 per cento 
del totale delle uscite-spese in bilan-
cio, nel '75 i soldi per restituire i pre-
stiti e gli interessi sono diventati il 43,6 

per cento. Questo mentre negli ultimi 
anni la quantità di soldi provenienti da 
prestiti bancari è diventata quasi i 
2/3 del totale delle entrate in bilancio, 
passando dal 42,2 per cento del '71, al 
60,5 per cento del '75. In tutta questa 
storia si potrebbe pensare semplice-
mente che la colpa della situazione sia 
dovuta all'aumento delle spese sostenu-
te dagli enti locali o da un loro « cat-
tivo funzionamento ». Un dato solo per 
smentire categoricamente questa inter-
pretazione e far ricadere tutta la re-
sponsabilità sul governo che usa la que-
stione dei soldi per ricattare comuni 
e Provincie: la provincia di Torino ha 
un deficit-passivo di 123 miliardi, di cui 
ben 61 sono soldi che lo stato gli deve 
a partire dal '73! Questo vuol dire in 
poche parole che gli enti locali devono 
farsi prestare dalle banche, pagando 
interessi folli, i soldi che lo stato gli 
deve, ma non gli dà. 

In questa incredibile spirale, in cui 
i prestiti servono a pagare i debiti 
dei prestiti precedenti si inserisce il 
decreto legge Stammati! 

ovverossia dall'insediamento di un 
grosso numero di giunte « rosse » 
in giro per l'Italia, e soprattutto 
nelle grosse città. La contraddizio-
ne di fondo, in cui si sono trovati 
PCI e PSI nelle gestioni del po-
tere locale, è sempre stata carat-
terizzata dal fatto che mentre il 
loro operato si poteva qualificare 
solamente in una gestione nuova 
(e costosa) dei servizi, la loro a-
zione dipendeva dal finanziamento 
che il governo gli passava. Da 
questa contraddizione, che poteva 
essere risolta solo mobilitando i 
lavoratori dei servizi, e le masse 
stesse che utilizzano tali servizi, 
contro il governo, PSI e PCI 
sono stati ulteriormente ricat-
tati dalla DC nelle scelte di po-
litica economica generale. Non a 
caso in una riunione ristretta del 
PCI della provinica di Torino, svol-
tasi a Collegno nei giorni scorsi su 
questo decreto legge, ci sono state 
posizioni discordanti: da una par-
te gli amministratori (Novelli, sin-
daco di Torino in testa) erano mol-
to duri ed arrivavano ad ipotiz-

zare la caduta del governo se il 
decreto non sarà profondamente 
modificato nel dibattito parlamen-
tare, dall'altra l 'apparato di par-
tito (Quagliotti, responsabile per 
gli enti locali) con posizioni più 
morbide ed accomodanti (su cui 
torneremo più avanti). D'altra 
parte, mentre in questo periodo si 
moltiplicano freneticamente riu-
nioni in tutta Italia, a tutti i li-
velli, di amministratori « rossi » 
che si vedono togliere il terreno 
sotto i piedi, i giornali di partito 
con l'Unità in testa, sfumano la 
questione senza prendere posizio-
ne. Le migliaia di licenziamenti 
che colpiranno i fuori ruolo (lavo-
ratori con contratto a termine che 
non potranno vedere rinnovato il 
loro rapporto di lavoro) a partire 
da questi giorni, andranno a col-
pire immediatamente la quantità 
e la qualità stessa dei servizi che 
le giunte « rosse », dal 15 giugno 
in poi, hanno gestito con occhi ab-
bastanza attenti alla loro « popola-
rità ». In genere (almeno nei co-
muni rossi della provincia di To-

TORINO: la mappa 
dei licenziamenti 

Comune 

Torino I 

Collegno 

Grugliasco 

Nichelino 

Ivrea 

Settimo 

S. Mauro 

Rivoli 

Pinerolo 

Venaria 

Carmagnola 

Carignano 

Trofarello 

Personale fuori ruolo 
(che dovrebbe essere li-
cenziato nel corso dell' 

anno) 

2.500 
(circa) 

181 

180 

162 

150 

73 

11 

62 

50 

105 

20 

15 

7 

Totale personale 
comunale 

12.000 
(circa) 

345 

340 

340 

300 

340 

75 

350 

280 

210 

Un calcolo approssimativo fa arrivare la cifra dei "licenziabili'' 
nella provincia di Torino a 5.000 persone su circa 18.000 dipendenti 
attuali degli enti locali. 

rino) questi lavoratori operano nei 
settori « sociali » a più diretto con-
tatto con la popolazione (doposcuo-
listi, altro personale scolastico, a-
nimatori, asili, ecc.) e gli enti lo-
cali hanno impostato sulla pelle di 
questi lavoratori precari servizi 
nuovi che l'organico (numero di 
dipendenti per ogni ente e per ogni 
mansione stabilito in accordo con 
il governo) non prevedeva. Se an-
che il decreto Stammati colpisce 
le autonomie locali ed in partico-
lare le amministrazioni « rosse », 
non ci sono dubbi che le risposte 
più concrete possano venire solo 
dagli stessi lavoratori degli enti 
locali e dai proletari che utiliz-
zano i servizi. La posizione del 
PCI sull'occupazione negli Enti lo-
cali, infatti, è solo parzialmente 
contraddittoria con quella di Stam-
mati. Zangheri, sindaco di Bolo-
gna, commentando il decreto legge 
su l'Unità di sabato, ha riportato 
la proposta avanzata dalla consul-
ta regionale degli assessori al bi-
lancio dei comuni e province del-
l'Emilia-Romagna che prevede il 
blocco degli organici a livello del 
30 settembre scorso (quattro mesi 
fa!) , cioè il licenziamento per i 
lavoratori assunti dal 30 settembre 
ad oggi; e per dopo il semplice 
rimpiazzo del turn-over. Lo stesso 
Quagliotti che citavamo prima, nel-
la stessa riunione riservata, su 
questa questione della politica del 
personale si sbilanciava molto più 
clamorosamente affermando che 
era ora che i sindaci « rossi » si 
gestissero da loro il personale in-
vece di farlo gestire dal sindacato! 
come se poi il sindacato... Nei 
fatti la politica del personale del 
PCI è certamente di contenrmen-
to dell'occupazione, pur mantenen-
do i servizi esistenti, se non am-
pliandoli, e quindi con aumento dei 
carichi di lavoro (licenziamento 
di cinquanta lavoratori fuori ruo-
lo a Collegno e di settanta a Set-
timo, comuni « rossi » della cin-
tura torinese, nei mesi scorsi, so-
no gli esempi più grossi che cono-
sciamo), mobilità sfrenata del per-
sonale tra luoghi di lavoro, man-
sioni e anche tra aziende e am-
ministrazioni. 

Tutto questo però secondo tem-
pi e modi decisi dalla « sensibi-
lità » del partito e non dalla roz-
zezza e brutalità del decreto Stam-
mati. E' chiaro, con questi pre-
supposti, che nel dibattito parla-
mentare su questi temi non sarà 
difficile trovare una mediazione 
tra Stammati e Cossutta. I lavo-
ratori degli enti locali sono stati 

l'attuale 
è venut 
effetto ^ 
laborazi( 
tici sind 
le singo 
fiche d£ 

Erano 
coropagr 
che fan] 
te del 
peraio », 
Pirelli, 
gneti IV 
Erba e 

„ . ^ , sottoUne 
presi alla sprovvista da queste venti r . 
decreto e stanno cominciando e sta fas 
discuterne. Le prime reazioni i menti» 
questi giorni (in provincia di Tô  
rino) sono di rifiuto unanime ej fiivell( 
si stanno delineando due direaw,i nistra 
su cui marciare: la mobilitazioM^ deve « 
(con scioperi e manifestazioni) de; 
lavoratori dipendenti degli enti lo s^ttaìii 
cali e il collegamento con i la La re 
voratori « utenti » dei servizi. ; e con( 
tempi devono essere in ogni cas 
molto stretti, e questa settimana 
che in provincia di Torino si con] 
eluderà con un attivo genera^ 
sindacale venerdì mattina, potreb RQM 
be essere molto importante. 

Ugo e Giorgio - Toriii 

A 
Una lettera da Cattolica 

NEI COMUNI 
"TURISTICI" 

QUESTO DECRETO 
METTE ALLA FAME 

CENTINAIA 
DI LAVORATORI 

m 
ROMi 

ore 24 
rientrat 

Col decreto di legge sul blocco ddC^ duei 
le assunzioni promulgato dal governa' cupanti 
Andreotti i dirigenti del PCI e del sin- tini ha 
dacato che si sono sempre fatti beUij loro vo 
(nei confronti del governo) della loroi specula: 
disponibilità saranno contenti! L'Uni-
tà del 1-12-76 scriveva « . . . il PCI k 
indicato in una linea di blocco teiii-( 
poraneo delle assunzioni e degli or-
ganici, e di contestuali misure di mô  
bilità dei dipendenti, il presupposto 
per impostare su basi nuove una poli-
tica del personale... ». Con queste bel-
le disponibilità sono convinto che il 
governo arriverà a fissare per legge 
anche l'orario di lavoro per tutti i 
settori del P.I., e cioè le 40 ore già 
da tempo richieste, e « buttate là » 
da qualche sindacalista, alla faccia 
della difesa e dello sviluppo dell'oc-
cupazione! 

Un aspetto particolarmente dram-
matico di questo decreto è quello della 
sua applicazione rispetto ai comuni ri-
vieraschi ("turistici). Questi comuni ve-
dono nel periodo estivo triplicare, qua-ji spedito 
druplicare la loro popolazione; per que-i ne dui 
sto vengono assunti moltissimi lavora-
tori stagionali (a Cattolica circa 200)j 
per far fronte ai servizi necessari. 
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Sott. del 22-1-77 
Sede di ROMA 

Sez. Alessandrina: v. il 
giornale 17.000, Teresa au-
toriduttrice 3.000. 
Sede di PESCARA 

Compagni di Popoli 20.000. 
Sede di SAVONA 

Raccolti dai compagni 
20.000. 
Contributi individuali: 

Giuliana e Antonio 200 
mila, Gaspare P. - Trapa-
ni 5.000. 
Totale 265.000 
Totale preced. 6.366.730 

Totale comp. 6.631,730 

Sott. del 24-1-77 
Sede di BOLZANO 

Compagni di Sartirana-
Merate 10.000. 
Sede di BRESCIA 

Compagni di Lonato 9.500. 
Sede di BOLOGNA 

Claudio, facchino 60.000, 
Leo, operaio ENEL 30.000. 

chi ci finanzia 
Dario, operaio 10.000, De-
nis, operaio 10.000, Mauro, 
C. insegnante 20.000, com-
pagni del Copernico 3.000. 
Sede di ANCONA 

Daniele 5.0000. 
Sede di PROSINONE 

Raccolti da Maurizio e 
Luciano; Rita 1.000, Car-
mela 1.000, Maria 1.000, 
Mario 1,000, Fabio 1.000, 
Adriana 5.000, Antonio 500, 
Angelo 1.000, Janina 1.000, 
Luciana 1.000, Daniele 500, 
Enrico 500, Silvano 500. 

Sez. Amaseno; Hongar 
2,000, Baader 3,000, Virgi-
nio 1,000, 
Contributi individuali 
Giovanni Z,, operaio sim-
patizzante-Senago 5,000, La 
13® di Max-Milano 50.000, 
Michelangelo L. - Novara 

Piacen-

246.000 
6.631.730 
6.877.730 

2.500, Silvano P. 
za 10.000. 

Tot. 
Tot. prec. 
Tot. comp. 

Sede di TORINO 
Questa sottoscrizione non 

è compresa nel totale del-
la sottoscrizione al gior-
nale, perché i soldi sono 
stati interamente trattenu 
ti dalla sede. 

Giovanni, pubblicista 10.000 
Informazione democratica 
50.000. 

Sez, Barriera Milano; Cel-
lula Enel, I compagni 76,500 
Mario, Juglar e Sandro 
7,500, Ada 5.000, Stella 
5.000, Viotti 6.000, Rinan-
gela 1,000, Montini 2.000, 
Ezio 2.000, Giampiero 2.000. 

Sez. Chieri: I compagni 
18.000. 

Sez. Mirafiori quartiere; 
Raf 2.500. 

Sez. Vallette: Gianmario 
4,000, operai Ghisfond 2,000, 

• Sez, Carmagnola; I com-
pagni 45,000, CPS sottoscri-
zione insegnanti Gramsci 
12.000. 

Sez. Parella; Cellula Ae-
ritalia: Mimmo 5.000, Gui-
do 1.000, Andrea 1.000. Al-
do 1.000, Bartolo 1.000, Am-
pelio 1.000, Piera 500, An-
tonio 1.000, Rosi 500, Luisa 
l.OOQ, Mimi 1.000, Giuseppe 
1.000, Elvira 500, Alvara 
1.000, Marcello 4.000, un 
operaio 1.000, Beppe 700, 
Lallo 2.000, Beppe 500, Die-
go 1.000, Augusto 3.000, 
Fausto 3.000, Toni 2.000. 

Claudio 1.000, Geppo 1.000, 
Benno 1.000, Giovanni 1.000, 
Manuela 1.000, Giovanni 
500, Sergio 1-000, Paolo 
1,000, Manlio 1.000, Anto-
nio I.OOO. Piero 1,000, un 
operaio 550,Beppe 1.000. I-
gnazio 1.000, un operaio 
500, Silvio 1.000, un impie-
gato 1.000, Carlo 500. 

Sez. Lingotto; Metello 
5.000, Aurora 10.000, Pino, 
ferroviere 5.000, 

Sez. Borgo Vittoria; Raf-
faele e Giuseppe 5,000, Ser-
gio 10,000, Iris 5.000, Ange-
lo B. 10.000, Enzo 15.000, 
Elisabetta 2.500, Ada 50.000. 

Sez. Mirafiori fabbrica; 
Eugenio 2.500, i compagni 
100.000. 

Sez. MoncaUeri; Paolo 
1,000, vendendo dischi 2,000, 
Giorgio 5.000. 

Sez. Borgo S. Paolo; Alla 
Materferro: Angelo 5,000. 
Tardetti 2.000, Claudio 2.000 
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Bruno 1.000, Paolino 1-0̂  | PWe 
Matera 1,000, Gennaro l-O*! mente 
Sandro 2,000, Giorgio «ione 
70,000, Rudi 40.000, cupani 

Cellula SpA Centro: Fra» credia 
co 20.000. 17 sottoscritt(f e due 
11.000, Claudio 40.000, Fra» tutto ( 
cesca 20.000, Fiat ricami»! ''amen 
6 sottoscrittori 5.000, ^ ''̂ mo 
compagno radicale 6.0W 
Briscola 5.000. 

Sez, Rivalta; Mario 20,0M 
Sez. Beinasco; FranC 

2.000, Piero 2,000, Enz' 
3.000, Nico 1.000. Giancai-

Bloccare queste assunzioni non à-l 
gniflca solo la paralisi dei servizi nel | 
le città, ma togliere a centinaia di| 
operai, insegnanti, inservienti ecc.j 
forse l'unica fonte di lavoro. Ci so-i 
no lavoratori che con la « quindicina >| 
avevano la possibilità di avere l'assi-
stenza INAM per sei mesi. Questo de-, 
creto deve essere revocato! Il risana-
mento e l'elBcienza della pubblica am' 
ministrazione non deve passare sulla 
pelle di chi ci lavora! 

Enzo Cecchini, 

delegato del Comune di Cattolica. 
J 

la lott 
preso; 
specul 
che v( 
con Ij 

Al r 
sa, pi 

lo 1.000, Mario 1.000. GaV̂  • 1 
no 1.000, Lorenzo 1.000 

Tot. 802.55» 

nostra 
di vii] 

BRESCIA: attivo congreŝ  to noi 
suale i ^inua 

Previsto per domenica j 
è stato spostato a marte»! 
25 e mercoledì 26 alle 
"""" - - - di 

e la 

20,30, nella 
Montello 6. 

sede 
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I V I I L A N O - Dall'assemblea operaia della zona Romana ^ J J J 1 

^Preparare nei repartì Che COSa c'e SCrittO tra le righe 
I la lotta alla dì questo schìfosìssìmo equo canone 

svendita sindacale 

fi 
d 

MILANO, 24 — Duecen-
(a operai circa, operai e 

1
delegati' in rappresentanza 
(ji numerose fabbriche della 

Izona Romana e della cit-
^tà, hanno discusso sabato 

l'attuale situazione che si 
è venuta a creare come 
e f f e t t o della linea di col-
laborazione aperta dei ver-

; yci sindacali, partendo dal-
Ue singole situazioni speci-

fiche delle fabbriche. 
Erano presenti, oltre ai 

, compagni delle fabbriche 
a che fanno parte stabilmen-

te del « coordinamento o-
• peraio », compagni della 
Pirelli, dell'Alfa, della Ma-
gneti Marcili, della Carlo 
Erba ed altre. E ' stata 
sottolineata da molti inter-
venti l'importanza in que-
sta fase dei « coordina-

e a z i o n i j menti» a partire dalle fab-
Ma Hi briche e dalle zone per 
-lei u i arrivare al coordmamento 
inan ime ei ^ Uvello cittadino della si-
5 d i r eà tó j nistra operaia: l'obiettivo 
bilitazioffi! deve essere queUo di riu-
ì7 Ìon i ì rtp scire ad assumersi tutte le 
az ion ine . ^g3p<,nsabilità che oggi 
p i enti l(y spettano alle avanguardie, 
c o n i la La rottura, con un reale 
serviz i . e corretto legame su con-

ia questi 
nciando 

ogni cas tenuti di massa, anche da 
parte di una mmoranza, 

settimana^ go^tj-o l a collaborazione 
no si cot' 

genera^ 
a potrel| r q M A 
inte. 
io - Torii 

sindacale, può essere e 
diventare sempre di più 
un punto concreto di rife-
rimento per tutte le avan-
guardie di massa, di dele-
gati ancora riconosciuti dai 
reparti. L'obiettivo è quel-
lo di costruire l'organizza-
zione operaia, che faccia 
conoscere organismi di ter-
ritorio, insieme a tutti que-
gli strati non operai (dai 
disoccupati organizzati, ai 
giovani, ai senza casa, ai 
dipendenti del pubblico im-
piego, ecc.) per iniziare a 
mettere in campo e a rac-
cogliere la forza che parte 
dai propri bisogni 

E' certamente un proget-
to ambizioso ma necessa-
rio, che ancora si scontra 
con la pratica di ognuno 
nella propria fabbrica, 
mettendo al centro l'unità 
della sinistra operaia sulla 
base di contenuti e obietti-
vi concreti. 

E ' stato quindi assai 
chiaro come siano impor-
tanti le attuali aperture del-
le vertenze aziendali che, 
pur t ra mille differenze, ci 
saranno, e vedranno un 
grosso scontro politico con 
la linea padronale e con la 
collaborazione scelta dai 
sindacati (vedi FIAT). 

99 

L'intervento preciso di 
un compagno dei disoccu-
pati organizzati ha chiari-
to l'importanza, in partico-
lare oggi, di uno stretto 
legame con gli operai, per 
battere il tentativo di iso-
lare i disoccupati da chi 
già lavora. Lo strumento 
di questa unità è la lotta 
comune, agli straordinari e 
per il rimpiazzo del turn-
over, per il censimento dei 
posti di lavoro (come in-
segna la lotta che da più 
di due settimane si sta fa-
cendo nella fabbrica Tele-
norma contro la repressio-
ne e per il rimpiazzo, ap-
punto, del turn-over, a par-
tire dal tentativo di licen-
ziamento di un operaio a 
contratto a termine). Cer-
tamente oggi per tutte le 
avanguardie è necessario 
partire dal loro radicamen-
to, ma è il momento di se-
guire la strada aperta dal-
lo sciopero del 30 novem-
bre. Contro il collaborazio-
nismo sindacale costruiamo 
le condizioni affinché nei 
prossimi giorni si scioperi 
e si scenda in piazza auto-
nomamente, seguendo l'e-
sempio dei reparti dell'Al-
fa di A r e ^ . 

Pino della zona Romana 

Proseguiamo con l'analisi dei progetto di legge (La prima puntata è 

comparsa sul giornale di sabato) 
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A difesa degli specu-
latori interviene il 

ministero degli interni 
ROMA, 24 — Domenica 

ore 24: siamo di nuovo 
rientrati. Ancora una volta 
\e duecento famiglie oc-
cupanti di Via Simone Mar-
tini hanno dimostrato la 
loro volontà di battere la 
speculazione edilizia per il 
loro diritto alla casa. 

L'ultimo sgombero è arri-
vato sabato 22 alle ore 7: 
mille poliziotti circondano 
i palazzi e ci sgomberano. 

Noi siamo abbastanza 
sconcertati: ma come, la 
giunta comunale di sinistra 
non si era impegnata in 
un incontro la sera prima 
per impedire gli sgomberi? 

Appena sgomberati una 
forte delegazione va a 
prendere di petto la giun-
ta comunale; dall'incontro 
emerge un quadro sfumato 
ma significativo che va de-
nunciato con forza. La 
giunta, in sostanza, ci f a 
questo discorsetto: guardate 
cari compagni, noi abbiamo 
spedito il fonogramma (noi 
ne dubitavamo) per bloc-
care lo sgombero, ciò non 
è servito perché ci sono in 
ballo interessi molto gros-
si e perché l'ordine di 
sgombero non è partito dal-
la prefettura o dalla que-
stua, ma direttamente dal 
rainistero degli interni. 

Cosa significa questo? 
Che il governo non si fida 
più dei suoi organi peri-
ferici (prefettura) addetti 

tutela dell'ordine pub-
blico e sente il bisogno di 
intervenire in prima per-
sona per difendere gli in-
teressi deU'abusivismo e 
della speculazione, oppure 
che il pescecane Caltagi-
rone gode di così forti « a-
^ci2ie» dentro il succi-

ministero? Politica 
generale di un governo op-

un caso clamorosa-
mente sfacciato di repres-
sione clientelare? Noi oc-
<^Panti del Laurentino 
fediamo si tratt i di tutte 
e due le cose. Malgrado 

ciò noi diciamo chia-
ramente che non rinunce-
pmo mai a portare avanti 

lotta che abbiamo intra-
Preso; l'abusivismo e la 
s^u laz ione sono piaghe 

vogliamo spazzare via 
la lotta. 

Al nostro diritto alla ca-
proprio in quanto di-

''"to, noi non possiamo ri-
nunciare. La repressione 
fion fa rà che aumentare la 
nostra rabbia e la volontà 

vincere. A questo pun-
vo congre»-, to noj vog^^j^o^ gg gj 

"nua su questa strada, che 
Ciascuno si assuma le pro-
Prie responsabilità. H go-
yemo si assuma la respon-
^bili tà di mettere a re-
Puntaglie l'ordine pubblica 
® la sicurezza della pò-' 

polazione. Già mercoledì 
19 gennaio la polizia ha 
sparato più di 30 colpi di 
pistola, puntando poi le ar-
mi alla testa degli occu-
panti. 

La giunta comunale di 
sinistra insieme alla re-
gione delle « larghe inte-
se » ha la responsabilità 
che gli deriva dall'aver ot-
tenuto alle ultime elezioni 
la fiducia della stragrande 
maggioranza dei lavoratori 
romani, quegli stessi che 
oggi occupano. Cosa ne sta 
facendo di questa forza che 
i lavoratori gli hanno dato? 
Come si comporta la giun-
ta e la regione nei con-
fronti dei lavoratori in lot-
ta? Non si può temporeg-
giare quando gli specula-
tori mobilitano i fucili del-
la polizia contro centinaia 
di famiglie occupanti, le-
gittima rappresentanza di 
centinaia di migliaia di la-
voratori romani. 

Noi abbiamo chiesto aUa 
giunta di aprire trattative 
rispetto alle occupazioni che 

Torino - Un pretore 
^democratico' manda 
sulla strada 4 famiglie 

'Cattolica. 

lolino 1.®"! 
;nnaro l-M®-! 
Giorgio 

000 . 

entro: Fra»; 
BottoscrittiS'-
10.000, FraO;; 
' i a t r i c a m i * ! 

5.000. 
icale e.O») 

Viario 20.000 j 
;o; Frane»! 
2.000, En^ 
)0, Giancal-
1.000, Gavf 

zo 1.000 
802.55' 

domenica ^ 
3 a marte» 
26 alle o l̂ 

ade di 

Venerdì 28 gennaio quat-
tro famiglie (quindici per-
sone in tutto, f r a cui set-
te bambini) dovrebbe fini-
re sulla strada. Abitano in 
un vecchio stabile fati-
scente di via Mazzini 34, 
proprietà dei conti Cibra-
rio. Dall'ottobre del '74 so-
no in lotta assieme ad al-
tre otto famiglie del palaz-
zo perché i ricchi proprie-
tari eseguano i necessari 
lavori di manutenzione: le 
pareti sono umide e mar-
ce, i servizi igienici « an-
tigienici », i ballatoi pe-
ricolanti, i tetti rotti. 

La forma di lotta scel-
ta dagli inquilini di via 
Mazzini 34, organizzati in 
comitato, è stato lo sciope-
ro dell'affitto: invece che 
ai conti Cibrario, le cifre 
sono state regolarmente 
versate su un libretto ban-
cario, in attesa dell'acco-
glimento delle richieste. 
Anche il comune di Tori-
no ha riconosciuto le cat-
tive condizioni dello stabi-
le, tanto che in due anni 
ha emesso ben cinque or-
dinanze, non rispettate, per 
la riparazione di tetto, rin-
ghiere, intonaci. 

Ora il pretore Silvana 
Ruschena ha dato ragio-

abbiamo organizzato chie-
dendo in qualche caso la 
requisizione, in altri l 'af-
fitto temporaneo d'urgen-
za (art. 13). 

Gli ultimi fat t i successi 
dimostrano però la schi-
fezza omogenea degli spe-
culatori e del governo che 
li sostiene: o tutto il mo-
vimento operaio romano a 
questo punto è capace di 
andare fino in fondo o 
sarà, in caso contrario, 
perfettamente inutile con-
tinuare a spendere tante 
parole sui cosiddetti mali 
di Roma. 

I compagni 
dell'Unione Inquilini 

del Laurentino 

ULTIM'ORA: Sono già 
state sgomberate le fami-
glie di via S. Martini che 
domenica avevano rioccu-
pato; due compagni sono 
stati fermati. Gli occupan-
ti hanno immediatamente 
occupato la Circoscrizione 
della Garbatella. 

ne ai conti Cibrario e tor-
to agli inquilini, ordinan-
do lo sfratto. 

Denunciamo tutta la gra-
vità della sentenza (oltre-
tutto Silvana Ruschena è 
iscritta a Magistratura De-
mocratica): si riconosce il 
« regolare deposito degli 
importi dovuti per canoni 
su un libretto di rispar-
mio », ma proprio perché 
« la morosità è stata deter-
minata coscientemente — 
tant 'è vero che i soldi so-
no stati accuratamente ver-
sati in modo che il locato-
re non potesse disporne » 
La «democratica» Ruschera 
nega agli inquilini il « ter-
mine di ^ a z i a » di sessan-
ta giorni per sanare la 
morosità. Insomma, non si 
concede alle famiglie in 
lotta la possibilità di giun-
gere ad un accordo con il 
proprietario e si condanna 
la stessa forma di lotta 
scelta. 

Comitato- Inquilini - Via 

Mazzini, 34 

Mercoledì 26 alle ore 11 
alla pretura di Torino si 
terrà il processo di appel-
lo per gli sfrattati di via 
Mazzini. I compagni sono 
invitati a intervenire. 

Contratti di locazione 

— Aggiornamento del costo base 
Il costo base di un metro qua-

drato viene aggiornato ogni tre an-
ni dal governo in base all'aumento 
dell'indice del costo della vita nella 
misura dei due terzi. 

Se l'aumento nei prossimi tre an-
ni si aggirerà intorno al 60 per cen-
to l'aumento degli affitti sarà quin-
di del 40 per cento. 
— Commissioni di conciliazione 

Vengono istituite delle commis-
sioni di conciliazione con il compi-
to di indicare, in vìa conciliativa, 
il canone dei contratti. Queste com-
missioni sono chiamate anche a 
pronunciarsi sulle eventuali con-
troversie determinatesi durante la 
locazione. 

In alcuni casi hanno potere de-
liberante, negli altri casi a dire 1' 
ultima sarà il pretore. 

La loro composizione è di tecni-
ci, nominati in parte dal tribunale 
ed in parte da tecnici nominati dal 
comune. 

Essi rimangono in carica per ben 
cinque anni. 

Nei comuni con popolazione su-
periore a 20.000 abitanti possono 
essere nominate più commissioni. 

Quando il padrone di casa 
può sospendere il contratto 

— Il padrone di casa può so-
spendere il contratto in ogni mo-
mento con il semplice preavviso di 
quattro mesi nei seguenti casi: 

1) quando voglia adibire l'ap-
partamento per una sua attività 
di tipo commerciale, artigianale o 

Tip» m iMadgm 

A/1 Sign.Ie 1.60 
A/2 Civile 1,25 
A/3 Economroo 1.05 
A/^ Popolare O . » 
A/5 Ultrap. 
Are Rurale 
A/7 Villini 
Aie Ville ' 
A/9 Castelli 
A/10 Ali. tipi 

0.60 

0,60 

1.40 
1.60 

1,60 
0.80 

Gnaduza Csnuni 

Oltre 500.000 abi-
tanti ' 1.20 
Superiori a 100 000 
abitanti 1.10 
Superior; a 20.000 
abitanti 1 
Fino a 20.000 abi-
tanti . o.ao 
Fino a 5.000 abitan-
ti . 0.70 

Comuni superiori a 
20.000 abitanti: 

- Zona agricola 0.85 
- Zona edificala pe-
riferica 1 
- Zona edificata tra 
periferia e centro 
storico 1.20 
- Zone di pregio 
particolare 1.20 
- Centrosloricol.jib 

Comuni al di sotto 
dei 20.000 abitanti: 

- Zona agricola 0.85 
- Centro edifici! 
to 1 
- Centrostoricoi.iO 

Pia» 

Semini.rato 
Terreno' 
Intermedi e 
piano 
Attico 

0.80 

0,90 
ultimo 

1 
1.15 

MaautHzlMn 

Scadente 
Normale 

0,75 
1 

R i c o r d i a r o o I w w w m e n t e il m e t o d o c o n c u i s i c a l c o l a l ' E q u o C a n o n e : 

1 - P e r II Cen t ro -no rd il c o s t o b a s e di un met ro q u a d r a l o è 250.000 lire. Per S u d 

I s o l e 235.000 lire. 

2 - S c e l t o il c o s t o b a s e lo s i mo l t i p l i c a d i s e g u i l o per i coe f f i c i en t i (vedi tabella). 

3 - Il c o s t o b a s e corret to lo s i mo l t i p l i c a per la supe r f i c i e de l l ' appa r t amento . 

4 - Il 3 % di q u e s t o va lore è l ' equo c a n o n e , 

ESEMPIO: Un appartamento (S 100 mq. al Sud, casa ciyi«». Ira centro e periferia, al 3° piano, m«lu1en-

lione buona, vecchia di se) anni. In una cHtadlna « 35.000 abitanti- „„ ^ 

235 000 X 1 25 (Tipo civile) = 293.750; questo vaiore va molllpllcato per 1 (Comune sup. a 20.000 abitanti), 

e rimane uguale, moltipllchiamo per 1.20 (Tra periferia e centro) ed otteniamo 352.500. DI seguito moltn 

pUchiamo per 1 (Tono piano) per 1 (Manutenzione buona) per 1 (Vecchia dì sei anni) e ri.iiane sempre 

3S2.S0C e*» è quindi «costo base conetto. , ™ „ _ * 

MolllpHcMaroo ora per 100 mq. e calcoliamo il 3 % di questa cifra: otteniamo 1.057.500 lire che é 

rsHItto annuo •Ktusa le spese. 

VecckMa 

Fino al sesto an 
no 1 
7 anni 0,9i 
8 anni 0,9( 
9 anni 0,9; 

10 anni 0,9< 
11 anni 0,9! 
12 anni 0 ,» 
13 anni 0,9: 
14 anni 0,9: 
15 anni 0,9-
16 anni 0.9( 
17 anni 0.8< 
18 anni 0,81 
19 anni 0,8: 
20 anni 0,8< 
21 anni 0.8! 
22 anni 0.84! 
23 anni 0,84< 
24 anni 0,83! 
25 anni 0,831 
26 anni 0,82! 
27 anni 0.821 
28 anni 0,81 
29 anni 0.81 
30 anni 0.80, 
31 anni 0 8 » 
32 anni 0.79Ì 
33 anni 0.79 
34 anni 0.78 
35 anni 0.781 
36 anni 0.77: 
37 anni 0.771 
38 anni 0.76 
39 anni 0,79 
40 anni 0,79 
41 anni 0.79 
42 arni 0.741 
43 anni 0,741 
44 anni 0,73| 
45 anni 0.7; 
46 anni 0,75 
47 anni 0.7: 
48 anni 0,71 
49 anni 0,71 
50 anni a7t 

EQUO CANONE: 
IN QUESTA LOTTA 
NON CI SONO "ESTERNI 

3PJ 

professionale. Questo vale anche 
per i suoi parenti entro il secondo 
grado; 

2) quando l'inquilino sì trova 
in una casa danneggiata o che il 
padrone intende "trasformare no-
tevolmente" e la sua permanenza 
nell'appartamento ostacola i la-
vori; 

3) quando l'appartamento serve 
al padrone di casa od ai suoi fa-
miliari. 

Durata dei contratti 
in corso 

I contratti di locazione proroga-
ti in virtù della legge 22 maggio '76 
ed in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge hanno 
durata di tre anni con decorrenza 
dalla data di entrata in vigore. 

Ad essi si applicherà il calcolo 
del nuovo canone a partire dal 
quarto anno successivo all'entrata 
in vigore della legge. Nel periodo 
di transizione si applicheranno le 
seguenti maggiorazioni: 
30 per cento all'anno per i contrat-

ti stipulati anteriorermente al 
1947; 

25 per cento all'anno per quelli tra 
il '47 ed il '52; 

35 per cento all'anno per quelli tra 
U '52 ed il '63; 

25 per cento all'anno per quelli tra 
U '63 ed il '69. 

Per i contratti in corso non sog-
getti a proroga stipulati cioè dopo 
il '6S scatta ugualmente il contrat-
to dei tre anni detraendo da tale 
cifra il periodo già trascorso. 

Per questi contratti scatta subito 
il calcolo del canone secondo le 
presenti disposizioni. 

Volendo dare una valutazione 
complessiva del disegno di legge 
proposto dal governo per la re-
golamentazione dei contratti d'af-
fitto, è necessario precisare che 
anche nel caso in cui tutte le no-
stre rivendicazioni su questa leg-
ge fossero accolte essa rimarreb-
be comunque uno strumento fatto 
dai padroni di casa per difendere 
i loro interessi. Il ragionamento 
che ci porta a questa conclusio-
ne è molto semplice: da anni t 
senza casa e gli inquilini si bat-
tono affinché la casa non venga 
considerata più un investimento 
di capitale su cui si deve gua-
dagnare, ma al contrario un di-
ritto di tutti i proletari, sia che 
lavorino o che siano disoccupati, 
casalinghe o pensionati. Tutti sen-
za differenze. Il fatto stesso di es-
sere al mondo ti comporta il bi-
sogno di avere un tetto sotto cui 
poter dormire o vivere. 

Da sempre i proletari hanno so-
stenuto che la casa è un bisogno 
fondamentale e primario che, non 
solo non dovrebbe essere fonte di 
lucro da parte dei proprietari, ma 
che addirittura dovrebbe essere 
garantita dallo stato. 

Una legge, allora, che volesse 
rendere equo l'afffitto dovrebbe ini-
ziare più 0 meno in questo mo-
do: «la casa è un diritto che lo 
stato garantisce a tutti i cittadini, 
l'afffitto che l'inquilino deve corri-
spondere è proporzionale al red-
dito. I disoccupati, i pensionati, 
le casalinghe e comunque tutti 
quelli che non hanno un reddito che 
gli permette di pagare non devo-
no pagare l'afffitto. I soldi che si 
raccolgono con i versamenti degli 
affìtti servono a costruire case 
popolari ». 

Nel numero di sabato abbiamo 
visto che più o meno questo è 
ciò che il PCI diceva nel 1953 e 
che poi ha invece lasciato cade-
re man mano che il suo essere 
un partito comunista diminuiva, 
sino ad arrivare ad oggi in cui 
giudica interessante e positiva 
una proposta di legge che si preoc-
cupa solo di proteggere gli interes-
si dei padroni. 

Data questa valutazione com-
plessiva passiamo ora ad analiz-
zare i punti che più degli altri 
peggiorano le condizioni attuali, 
per altro già pesanti, nei contrat-
ti di affitto. « Se entro tre mesi 
dalla scadenza della rata d'affitto 
non si paga, l'inquilino viene sbat-
tuto fuori, anche se la motivazio-
ne del suo non pagamento è dovu-
ta al fatto che esso è disoccupato 
0 gravemente malato ». Il discor-
so che si faceva prima trova qui 
una sua esemplificazione chiara. 
Non solo sulle case i padroni han-
no il diritto a speculare, ma ad-
dirittura si riconosce loro il dirit-
to di non subire nemmeno una 
pausa nel guadagno. 

Nessun inghippo deve frapparsi. 
Se ciò si verifica ci pensa lo sta-
to con il suo apparato repressivo. 
Altro punto scandaloso della leg-
ge è quello in cui si da la facol-
tà al padrone, in ogni momento, 
di poter sbattere fuori casa gli 
inquilini, purché tale richiesta 
venga motivata con la necessità 
dei locali per uso professionale del 
proprietario oppure per manuten-
zione dello stabile. Spieghiamo me-
glio: c'è un inquilino che organiz-
za una lotta nel.caseggiato, dal 31 
marzo per il proprietario sarà mol-
to semplice toglierselo dai piedi, 
gli basterà dire che i suoi locali 
gli servono per metterci ad es. gli 
archivi delle bollette ed il gioco è 
fatto. Per legge l'inquilino non ha 
più niente da fare. Oppure gli ba-
sterà dire che per mettere a po-
sto la grondaia è necessario fare 
entrare ed uscire gli operai dall' 
appartamento e anche in questo 
caso il padrone di casa si libera 
facilmente dell'inquilino. L'aspet-
to che più è grave è che con que-
sta norma si offre al padrone la 

possibilità di reprimere qualsiasi 
forma di lotta. Sarebbe come dire 
che il padrone di fabbrica può in 
qualsiasi momento licenziare chi 
organizza le lotte. 

Ma andiamo oltre. Volendo fare 
delle considerazioni sul metodo 
con cui viene stabilito il canone 
dei contratti di locazione risulta 
che è un lusso: 

— abitare in case civili od eco-
nomiche; 

— abitare in città superiori a 
100.000 abitanti; 

— abitare nelle zone edificate; 
— abitare in case di recente co-

struzione. 
La « casa tipo » per il gover-

no è: con i gabinetti sul ballatoio 
0 comunque in comune con altre 
famiglie, senza riscaldamento cen-
trale e senza ascensore, in un co-
mune con meno di 20.000 abitanti, 
in estrema periferia dove mancano 
servìzi e negozi, che abbia un bel 
po' di anni. Se uno non ha questi 
requisiti viene ulteriormente tas-
sato. Ad esempio se uno abita in 
una casa « civile » ha una mag-
giorazione del 25 per ^cento, se uno 

abita in una città con più di 500 
mila abitanti ha una maggiorazio-
ne del 20 per cento, se abita nel 
centro edificato ha aumenti che 
vanno dal 20 al 30 per cento ecc.. 
Qui c'è la riprova di come questa 
legge sia fatta apposta per le 
grandi immobiliari che hanno le 
case nelle città. Infatti viene con-
siderato un lusso abitare proprio 
nelle loro case, che il più delle 
volte sono proprio le più schifo-
se. E' probabile che a molti sia 
venuto spontaneo chiedersi: «ma 
se una persona non vuole accet-, 
tare queste condizioni, chi stabili-
sce che ha ragione il padrone di 
casa 0 l'inquilino? ». E' proprio su 
questo punto che la legge raggiun-
ge il massimo livello di raffinatez-
za nel togliere ogni difesa all'in-
quilino. Verranno istituite delle 
« commissioni di conciliazione per 
l'equo canone » con la specifica 
funzione di giudicare, in tempi bre-
vi, chi tra le due parti abì3ia ragio-
ne. Naturalmente la loro compo-
sizione è fatta da esperti nomina-
ti in parte dal tribunale ed in par-
te dal comune. Di rappresentanti 
degli inquilini nemmeno l'ombra. 

Questi i fatti. A tutti i compa-
gni spetta ora aprire il dibattito 
in ogni situazione, nelle case, nel-
le fabbriche, in ogni posto di la-
voro, nei comitati di genitori, nei 
bar, ovunque. Da questo dibatti-
to dovranno uscire il più presto 
possibile le indicazioni di lotta con 
cui apriremo una campagna gene-
rale contro questa legge. Convo-
chiamo tutti delle assemblee nel-
le case in cui abitiamo tra gli in-
quilini. Oltrettutto in questa lotta 
nessuno sarà « un esterno ». 

R.C. 



4 -  LOTTA CONTINUA 
Martedì 25 genna io ,viartedì 

Voglio conoscere la verità 

... il caso vissuto da questo compagno anarchico, tragico 
e nello stesso tempo esemplare della violenza dello stato 

Come mai oggi discutere 
sul nostro giornale crea 
un grosso dibattito come 
non era mai avvenuto in 
passato? 

Penso che questo dipen-
da dalla storia recente del-
la nostra organizzazione 
(dal 20 giugno in poi tan-
to per capirci) e dal con-
seguente fatto che man-
cando una vera e propria 
linea politica nazionale, 1' 
unico legame che abbiamo 
per darci una parvenza di 
organizzazione (e « mouve-
ment» se si vuole), è or-
mai solo il giornale. 

E' giusto quindi che il 
suo miglioramento sia vi-
sto come un importante 
mezzo per ricostruire LC 
in modo critico ed auto-
critico. n motivo iniziale 
che mi ha spinto a scri-
vere questa lettera è sta-
ta quella dozzina di righe 
dedicate alcuni giorni fa 
al compagno Marini, lilti-
ma pagina e poche righe. 
Appunto. Con un taglio 
molto cronachistico, questi 
fatti rappresentano uno sti-
le di lavoro gravemente 
sbagliato, soprattutto se si 
pensa al significato che 
assume nel complesso il 
caso vissuto da questo com-
pagno anarchico, tragico e 

allo stesso momento esem-
plare della violenza dello 
stato. 

I nostri compagni car-
cerati, così come Marini — 
che ha dimostrato eccezio-
nali capacità di resistenza 
e di lucidità morale e 

politica nel suo tragico pere-
grinare da un carcere all' 
altro) non vanno ricordati 
ogni due o tre mesi alla 
vigilia di qualche loro pro-
«esso, ma continuamente 
fatti conoscere ed aiutati 
attraverso le colonne del 
giornale, per tenere sem-
pre presente che il primo 
obiettivo è tirarli fuori dal-
le galere e che la con-
cretizzazione di questo di-
pende solo dalla forza e 
dall'attività dei rivoluzio-
nari. 

... Voglio dirvi come sia 
per me difficile acquisire 
una mentalità nuova, tan-
to avevo fatto il « callo » al 
vecchio giornale di parti-
to da essermi appunto a-
bituato a leggerlo acriti-
camente e in -modo passi-
vo. 

H primo elemento che 
fin dalla sua nascita mi ha 
sempre dato un estremo fa-
stidio e che anzi rifiuto, 
è quello del solito trion-
falismo che mi ha spesso 

portato a non credere sia 
alle cifre, che talvolta al-
la sostanza dei fatti. 

Un secondo elemento, è 
quello di ricorrere a bassi 
espedienti. Faccio un e-
sempio. All'epoca delle mo-
zioni pubblicate per la 
presentazione della lista 
iinitaria, apparve una let-
tera di un tizio di Bolo-
gna, del PDUP. 

Ebbene rileggendo gior-
ni dopo la stessa lettera 
su « n quotidiano dei lavo-
ratori » una sola e pic-
cola (e per questo piiì 
stolta) censura operata dal 
nostro giornale faceva 
spicco. Di che si trattava? 
Di uno slogan, in verità 
un po' imbecille, che no-
stri compagni avrebbero 
gridato a Roma sotto le 
finestre del PDUP duran-
te una manifestazione na-
zionale «PDUP: Partito 
Di Una Puttana.. ». 

Tentativi ingenui come 
questo, danno l'immagine 
che il giornale sia soven-
te servito a dipingerci i 
dati « positivi » della lotta 
di classe e basta. 
- Terzo elemento. Io, dal 
mio giornale voglio cono-
scere la verità. Non ho 
bisogno di un giornale che 
mi voglia « caricare », en-

tusiasmare perché come mi-
litante io renda meglio. Vo-
glio conoscere sia i punti 
« alti » che quelli « bassi » 
della lotta,..., voglio im-
magini di realtà comples-
sive e non unicamente par-
ticolaristiche. Voglio sa-
pere ciò che succede in tut-
te le sedi d'Italia. Voglio 
che le compagne abbiano 
modo e occasione di poter-
si esprimere, anche per-
ché io possa capire le tan-
te cose che non ho chiare. 
Voglio che non si abbia più 
nei loro riguardi im at-
teggiamento — oggi assai 
di moda — di passività a-
critica, secondo cui le com-
pagne hanno sempre ragio-
ne e sotto il quale cova 
spesso la stessa incapaci-
tà di capire ciò che fu 
alla base del 6 dicembre. 

Quinto ed ultimo elemen-
to: il giornale deve avere 
un linguaggio chiaro ma 
semplice, deve diventare 
completo e parlare non 
sporadicamente di cultura, 
cinema sport. Infine deve 
sapersi meritare l'attenzio-
ne e il contributo di tut-
ti gli strati popolari... 

OK per il « tabloid » e 
per la rivista mensile. 

Elio Caduppi, di Curia-
00 Reggio Emilia. 

LETTERE 

Desiderio di morte? 
Le esecuzioni di Gilmore 

e di Re Cecconi non hanno 
un solo « efletto mortale », 
di tipo biologico-sociale tra-
dizionale — cioè sulla scia 
di una civiltà che ha per 
norma l'omicidio — ma an-
che un secondo effetto, ben 
più insidioso, che si fonda 
su un'attrazione morbosa 
per la morte vista come 
estrema hberazione. 

Lo scherzo di Re Cecconi 
è uno scherzo di morte, che 
stravolge la stessa natura 
del « gioco » e lo rovescia 
da istanza di vita nel suo 
contrario. In tale scherzo 
vi è come camuffato un 
desiderio di morte, di cieca 
presume d divertire in 
quanto semina panico, 
ma che nella realtà 
ha prodotto l'esplosione 
dell'intero meccanismo in-
dividuale e sociale di vio-
lenza. 

Un desiderio analogo, ben 
più pericoloso perché e-
spresso e vissuto non da un 
giocatore di calcio sotto 
forma di « scherzo », ma 
da un'« avanguardia che 
osa » sotto forma di « ri-
flessione » è contenuto nel-
la lettera di Erri: «Gil-
more non sceglie di morire, 
sceglie di rubare l'ultima 
libertà prima di morire, 
sceglie di esprimere l'ulti-

mo desiderio prima di mo-
rire; ed è un desiderio di 
libertà ». 

A parte una non digerita 
indigestione esistenzialista, 
tale frase è identica nella 
sua sostanza allo scherzo 
mortale di Re Cecconi. 

La giusta critica alla 
reazionaria tesi dell'istinto 
di morte presente nell'in-
nata natura dell'uomo, si 
deve aggiornare e confron-
tare con lo Stato Autori-
tario, che socializza la pro-
pria violenza di classe in 
ideologia necrofila, assorbi-
ta sia dai presunti nipotini 
di Gramsci che da inso-
spettate « estreme » opposi-
zioni. 

Quella lettera rivela che 
quegli « istinti suicidi » (di 
cui parlò un compagno in 
un attivo a Roma) presenti 
in alcuni compagni, sono la 
pimta di un iceberg sotto 
la quale si rivelano desi-
deri di morte più nascosti 
e ben più pericolosi. Con-
fondere la « scelta » di mo-
rire come estrema espres-
sione di libertà contro la 
non libertà universale si-
gnifica non voler capire 
quanto questa cieca violen-
za storica e sociale — di-
struttrice e autodistruttri-
ce — sia assorbita profon-

damente da singoli indivi-
dui, fino ad essere legitti-
mata ad estremo « atto pu-
ro eversivo » (vedi la let-
tera degli « autonomi » che 
giustamente — per loro — 
se la ridono delle masse 
e che sarebbe da esporre 
nel museo degli orrori di 
una parte ormai irresisti-
bilmente « vecchia » della 
sinistra). 

La morte di Piero non è 
né eroica né inutile, ma tra-
gica. 

Il « modello ideale » di 
questa società è quello ove 
l'emarginazione sia assor-
bita dagli emarginati, cosi 
come lo sfruttamento dagli 
sfruttati, e i carcerati si 
convincano della propria 
colpevolezza. Nessuna ope-
razione politica è più fun-
zionale di una « autoridu-
zione » del « costo del la-
voro » ad opera della me-
desima forza-lavoro, o di 
chi presume di rappresen-
tarla. 

Chi come Erri, vuole 
guardare « gli esseri umani 
anche quando sono assassi-
ni », non si accorge che, 
proprio là dove si presume 
di trovare umanità, l'inu-
mano ha compiuto la sua 
estrema devastazione. 

Massimo Canevacci 

...e il '68 degli statal i? 
La forza che i lavora-

tori statali erano riusciti a 
mettere in campo si è, 
in buona parte, dispersa. 
E' difficile capire e spie-
gare i motivi di questo ri-
torno di massa nel ghetto 
dei ministeri, proprio quan-
do tutta la parte normati-
va del contratto è ancora, 
sia pure teoricamente, a-
perta. 

Le prime cause sembra-
no essere dovute ai guasti 
della politica del sindaca-
to e soprattutto dal PCI. 
n sindacato ha avallato e 
spesso addirittura propo-
sto la divisione dei lavo-
ratori voluta dal governo, 
contrapponendo gli aumen-
ti salariali per gli stata-
li alla contrattazione azien-
dale e dell'industria al 
blocco della scala mobi-
le e all'introduzione di nuo-
ve tasse sui redditi da la-
voro dipendente; il sinda-
cato ha confuso aperta-
mente le carte rispetto al-
la parte normativa, per co-
prire, dietro un apparente 
sconvolgimento delle car-
riere tradizionali, un im-
mobilismo sostanziale o me-
glio l'invenzione di un effi-
cientismo meramente re-
pressivo e tutto interno al-
la logica capitalistica e 
addirittura delle multina-
zionali... 

L'ultima ipotesi di piat-
taforma, partorita in que-
sti giorni dalla FLS, ripro-
duce questi contenuti: mol-
tiplicazione delle carriere 
individuali per di più in ba-
se non alla funzione ma al 
parametro, sbarramento ri-
gidissimo fra i livelli, pro-
gressione economica lega-
ta al merito, blocco delle 
assunzioni e taglio degli or-
ganici contrapposti all'intro-
duzione della mobilità indi-
scriminata fra tutti i set-
tori del pubblico impiego 
e al rilancio dello straor-
dinario, ulteriore concentra-
zione dei poteri di decisio-
ne e di autonomia nella di-
rezione, creazione infine di 
un organismo che istituzio-
nalizza la cogestione sin-
dacale su tutta la politica 
del personale e su tutte le 
scelte dell'amministrazione. 
Sono evidenti i pericoli di 
una risposta meramente 
qualunquistica e rassegna-
ta specie considerando, co-
me PCI e sindacato, fos-
sero diventati negli anni 
'70 all'interno deUa cate-
goria il simbolo di una 
presa di coscienza di clas-
se e delle possibilità di una 
emancipazione. E' altret-
tanto evidente però la pos-
sdbilità di scrollarsi del 
fardello revisionista e usci-

N on riduciamo 
le assemblee 

al l 'ur lo di rabbia! 
Sono un compagno di Bo-

logna e vorrei portare il 
mio contributo personale al-
la discussione sul funzio-
namento del giornale... 

Spesso il nostro giorna-
le ed anche molti organi-
smi dirigenti del partito 
hanno funzionato trasfor-
mando in marionette i mi-
litanti e favorendo il ver-
ticismo. 

Ho trovato molto 'jelìa 
l'autocritica del compagno 
Sofri al congresso di Ri-
mini perché, accusando se 
stesso ed il gruppo dirigen-
te per intero, di « ganzi-
smo » e di patrimonialismo 
nella concezione del parti-
to, dava la capacità a quel-
l'intervento di mettere in 
discussione un metodo di 
lavoro che, pur così pro-
ficuo nella nostra organiz-
zazione, ha portato anche 
tanti guasti e degenerazio-
ni. 

Come si collegano al 
giornale queste cose?: e 
molto semplice: l'informa-
zione deve raggiungere un 
livello molto migliore. 

Un esempio banale; in 
Lotta Continua del 7 gen-
naio 1977 la mozione della 
Face Standard approvata a: 
«maggioranza salvo 30 no 
e due astenuti » cosa signi-

ficano questi dati se 
si parla, né dal giof,) 
né da altre parti, del]' 
portanza di questa fat 
ca sul territorio, della ; 
lità della manodopera Of 
pata e, almeno come 
nimo, del numero deg 
perai che hanno partei 
to all'assemblea e de? 
mero totale degli occup 
Il nostro giornale è p 
di esempi come quello 
riduce ad urlo di rai 
quell'assemblea che è 
to di più: è un movin» 
reale, fatto di uomini < 
donne che si adopererà 
anche domani, quando 
sun loro articolo appai 
sul nostro giornale, a | 
dificare la realtà che\ 
circonda. Ancora più f: 
specifico: non esiste f 
nostro giornale un im 
almeno degli articoli 
importanti usciti, che 
sa essere staccato e i 
lato su un album per j 
ter catalogare il giorni 
perché diventi uno st 
mento reale per l'intem 
to. 

Ritengo ottime le idej: 
cambiare il formato t j-
fare una rivista apeia t 
contributo di varie fe; 
politiche... 

Saluti comunisti, 
Michele Ansala 

Una pagina autoge-
st ita dagli studenti 

Cari compagni, 
come studenti, come com-

pagni e come lettori del 
giornale ci riteniamo in ob-
bligo di portare alcune pro-
poste al seminario che si 
terrà a Roma, anche se la 
nostra lettera, per motivi 
di stesura e di tempo, arri-
verà sicuramente in ritar-
do. 

Per quanto riguarda la 
parte tecnica riteniamo che 
un formato tipo «Repubbli-
ca » sia più pratico e di 
più facile lettura e che sia 
altrettanto utile suddividere 
meglio i vari argomenti 
quali la politica interna, la 
poltica estera, le lotte pro-
letarie, ecc. 

Proponiamo inoltre che 

una pagina sia, almeno i/ 
volta alla settimana, aui 
gestita dagli studenti, e 
senso che i vari CPS se 
vano sul giornale le va: 
esigenze, condizioni e p-
poste del movimento d 
studenti. 

Proponiamo anche, jj 
una maggiore preparaaoii 
politica dei militanti, dea 
interventi sul giornale sii 
temi principali dettati da| 
marxismo-leninismo. Pei 
concludere si potrebbe rea 
lizzare un bollettino perle 
dico regionale per tener ii 
formati sugli sviluppi dei 
lotta anche i compagni n 
no politicizzati. 

Saluti comunisti, 
CPS Cattaneo - Milano » 

"Ragtime": anche la storia ha un suo ritmo 

PROCESSO PANZIERI 

Domani alle 9,30 continua il processo Pan-
zieri con altri interrogatori. E' necessaria la 
più ampia partecipazione dei compagni. 

re dall'emarginazione e dal 
senso di impotenza. 

Ciò dipende dalla capa-
cità di ribattere su ogni 
cosa, aprire vertenze spe-
cifiche suUa piattaforma 
sindacale, rispondere alla 
confusione e aUa repres-
sione contrapponendo obiet-
tivi chiari ed aggreganti. 
La loro enunciazione è fin 
troppo facile, perché era-
no già presenti nella mo-
bilitazione di dicembre: di-
minuzione delle differenze 
retributive nell'ambito del 
nuovo inquadramento, sepa-
razione della progressione 
economica dal merito e 
dalla carriera, rifiuto della 
mobilità, abolizione dello 
straordinario e suo con-
globamento nello stipendio, 
diminuzione del numero del-
le qualifiche e passaggi 
automatici per anzianità da 
una qualifica ad un'al-
tra. L'iniziativa autonoma 
dei lavoratori incontra oggi 
nel sindacato il suo primo 
e fondamentale livello di 
scontro. E' nel sindacato 
che può iniziare lo scar-
dinamento del fronte nato 
dall'accordo tra la DC e 
il PCI, è nel sindacato che 
può essere messa in di-
scussione e battuta la co-
gestione sindacale. 

C'è un dato confortan-
te: nonostante tutto, i la-
voratori rifiutano sempre 
di più il lavoro inutile 
l'alienazione e la compli-
cità. 

Antonello Sette 
Delegato del Ministero del-
la Pubblica Istruzione. 

Ragtime è un romanzo 
uscito negli Stati Uniti un 
paio di anni fa e subito 
diventato famoso: folle en-
tusiasmo dei critici, vendite 
alle stelle. L'autore si chia-
ma E. L. Doctorow e, co-
me spiega il risvolto di 
copertina dell'edizione ita-
liana Mondadori, è nato nel 
1931, insegna in un college 
ed ha tre figli. Ha scritto 
altri romanzi nessuno dei 
quali ha sollevato tanto ru-
more. In tempi di mistifi-
cazione imperante da par-
te della critica letteraria, 
in cui nessun prodotto ar-
riva al pubblico per caso, 
e tutto è filtrato e mano-
vrato dalle indagini di mer-
cato e dai persuasori oc-
culti dell'industria cultu-
rale, il sospetto iniziale 
contro un autore presenta-
to come « la voce più e-
spressiva dell'immaginazio-
ne e dello stile degli anni 
'70 » (tra l'altro questo 
gran casino che sono gli 
anni '70 sarà di scena, per 
quattro armi ancora) è più 
che giustificato: viene in 
mente Eric Segai e il suo 
Love Story, vengono in 
mente i « casi letterari » 
nazionali alla Bevilacqua e 
la reazione più sponta-. 
nea a tanto battage è 
« questa volta non mi ci 
fregate ». 

E invece capita il caso 
che Ragtime, in contrasto 
con le regole del gioco, 
sia una cosa seria: di si-
curo un libro che non de-
lude e che non ha para-
goni possibili fra i roman-
zi degli autori di casa no-
stra, che gli editori della 
« concentrazione » continua-
no a far premiare dal so-
lito gruppo di critici-caria-, 
tidi agli Strega e ai Via-
reggio. 

E' per questo che ne 
parliamo. 

Il « ragtime » è uno sti-
le del jazz (precedente il 
jazz di New Orleans) e 
Doctorow lo usa simboli-
camente per definire il pe-
riodo della storia ameri-
cana in cui ambienta il ro-
manzo: il- primo Novecen-
to. E' esattamente questo 
periodo, gli anni f ra il '900 
e la vigilia della prima 

guerra mondiale, il prota-
gonista del romanzo: l'e-
poca delle navi cariche di 
immigranti, dei quartieri 
miserabili in cui « intere 
famiglie dormivano nelle 
piattaforme di ingresso e 
sulle soglie dei portoni » 
e i loro figli, italiani, e-
brei, greci, ungheresi, mo-
rivano come mosche per la 
denutrizione, il caldo, la 
mancanza d'acqua; l'epoca 
delle feste favolose date 
« per beneficenza »; delle 
fortune fatte dal nulla; 
delle invenzioni del capi-
tale per cambieranno il 
mondo (la catena di mon-
taggio, messa a punto da 
Henry Ford, o il cinema); 
del primo esplodere nei 
centri urbani della violen-
za razziale. 

Su questo sfondo ecce-
zionale, si muovono perso-
naggi autentici e famosi 
— Freud, il mago Houdi-
ni, l'anarchica Emma Gold-
man, Henry Ford, il re 
della finanza Pierpont 
Morgan —, altri simbolici 
— il pittore Tate, il musi-
cista nero Coalhouse Wal-
ker — e una famiglia sen-
za nome — la Mamma, 
il Papà, il Nonno, il Fra-
tello minore, il Ragazzo — 
che intreccia la sua vita 
a tutte le altre vite e mi-
sura in certo senso col 
proprio battito il battito 
della storia. 

Mescolando la storia del 
tempo alle storie personali, 
Doctorow segue l'intreccio 
delle strade dei suoi per-
sonaggi, il gioco del caso 
ed i fili misteriosi che di 
ogni vita fanno un destino, 
che ad ogni uomo dànno 
un senso nella storia di 
tutta l'umanità. E' diffici-
le spiegare in concreto 
questa concezione profon-
da del progresso umano 
che si realizza attraverso 
la vita e le esperienze-
chiave di ogni singolo in-
dividuo, anche di quello 
apparentemente più insigni-
ficante, ma possiamo cita-
re le bellissime pagine in 
cui Doctorow la rende ve-
ra, come una fede speri-
mentata nei fatti: quelle 
dell'incontro f ra Evelyn, 
l'ex ballerina che ha dato 

la scalata al mondo dei 
ricchi usando il proprio 
corpo, e l'anarchica e fem-
minista Emma Goldman 
che rivendica il diritto di 
ogni donna all'amore libe-
ro e cosciente; le pagine 
in cui il nero Coalhouse 
prende coscienza con dispe-

razione della condizione 
della sua razza in quel 
mondo di bianchi in cui 
pure, come pianista di 
ragtime, aveva trovato il 
suo posto, e spinge la sua 
protesta al punto di farsi 
ammazzare; le pagine del-
la trasformazione del Fra-

« Non suonatelo in fretta questo pezzo, non va 

mai bene suonare in fretta il Ragtime ». 

tello Minore da giovane 
playboy borghese in rivo-
luzionario, prima agli or-
dini di Walker e poi di 
Zapata in Messico, dove 
muore. 

Ricco di umanità, stra-
ordinariamente duttile e 
sensibile a tutte le sfuma-
ture della psicologia uma-
na, eccezionale come umo-
rista, Doctorow è al tempo 
stesso tutt'altro che un i-
stintivo. Il suo stile, tanto 
più raffinato quanto appa-
rentemente semplice e a-
sciutto, il modo di impo-
stare il racconto, di crea-
re l'atmosfera culturale e 
politica di un'epoca proce-
dendo per capitoli brevi e 
schizzi di personaggi a 
flash, hanno dato modo al-
la critica borghese di sbiz-
zarrirsi in richiami colti, 
citazioni e confronti. 

Quello che più ci inte-
ressa, comunque, e che non 
molti hanno messo in lu-
ce, è la visione che Docto-
row ha della storia e la 
sua scelta di classe. La vi-
sione della storia può sem. 
brare pessimistica (l'ebreo 
immigrato Tate abbandona 
la lotta operaia per la via 
del successo personale; il 
nero ribelle Walker muore 
e il suo gruppo si disper-
de), ma ha un grosso si-
gnificato il fatto che Doc-
torow distrugga il mito di 
una America primi-del-se-
colo come terra promessa 
in cui c'è posto per tutti 
e ci sbatta in faccia il 
lato oscuro della medaglia: 
l'orrore dei ghetti newyor-
kesi, la selezione, l'emar-
ginazione, lo sfruttamento 
brutale delle masse che 
stanno dietro le fortune dei 
pochi. 

Quanto alla scelta uma-
na e politica, l'immedesi-
mazione dell'autore con gli 
oppressi della storia fa 
parte della stessa sostanza 
del romanzo. In contrasto 
con l'ironico disprezzo per 
i borghesi, la loro ottusità 
soddisfatta, la loro noia 
mortale (« la dura esazione 
del successo aveva succhia-
to via dalla loro carne o-
ogni oncia di vita»), un 
rispetto profondo e quasi 
meravigliato accompagna 

continuamente i personagf 
che rappresentano i dan 
nati della terra, quelK che 
la vita costringe a lotta 
re coi denti per affermare 
i più elementari diritti u 
mani. I miserabili immi-
grati di New York, i neri 
le donne. E nel confronto 
f ra i due sessi, è eviden 
te che per lo scrittore tuttej 
le possibilità di una evo-| 
luzione in armonia col pro-j 
gresso della storia stanne 
dalla parte del sesso tra. 
dizionalmente perdente, le 
donna: a cui spetta di di 
ritto una « vita più genia 
le » proprio perché esse 
ha la lucidità e il coral 
gio di guadagnarsela. E 
sicuramente simbolico cif 
nel romanzo la Mamma n-
da avanti col mondo ài 
cambia e si realizzi san 
pre di più (fino all'unio» 
felice con Tate, dopo anit 
di tradizionale rapporto 
passivo col marito), men-
tre a Papà, ogni giorno 
più impaurito e reaziona-
rio, ogni giorno più invi-
schiato col Potare, è riser-
vato il destino ignominioso 
e assurdo di saltare in a-
ria con la nave mercantile 
su cui scorta un carico ^ 
armi della sua industria d'" 
retto in Europa. 

Lo stile del libro è sem-
plice, scorrevole e ha t® 
forte fascino musicale; fof' 
s e soltanto una seconda 

lettura può rivelare a pi®' 
no la densità di significa; 
to di certe espressioni, di 
certi giudizi storici, di cer-
te battute ironiche dall'ap-
parenza candida. La frase 
del musicista di ragtime 
Scott Joplin, messa in 2' 
pertura al romanzo (« Non 
suonatelo in fretta questo 
pezzo. Non va mai bene 
suonare in fretta il rag-
time... ») è un indiretto 
invito al lettore a non bru; 
ciare la lettura. In efeftti 

sarebbe un peccato. 
Nota stridente col resto 

è il prezzo del libro: fi"' 
ché non uscirà in edizione 
economica (non tanto pr®' 
sto probabilmente) tocca 
pagarlo quattromila lire-

Paola Chiesa 
(E. L. Doctorow, Ragtimi-

Mondadori, lire 4.000). 
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Spagna - Ucciso un ragazzo di19 anni 

Le "riforme 
continuano 
ad uccidere 

A Madrid 10.000 in piazza per l'amnistia 

lando 
appai 
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0 e ino 
1 per 

quello piazza di Spagna a Madrid (la 
r®'* più centrale, simbolo, con i suoi 

tnwhiì gratteceli, del franchismo) è sta-
)mini f ta teatro di un altro assassinio. 
)perer95 Tutto SÌ è svolto come già altre 

volte. 
Il "comitato pro-amnistia", cui 

partecipano quasi tutti i partiti di 
sinistra ed un gran numero di en-
ti ed associazioni private, indice 
per domenica una manifestazione 
per la liberazione degli ultimi 200 
detenuti politici. La convocazione 

, si fa utilizzando ogni possibilità le-
gale, ad esempio facendo pubblica-

l'intem re dai quotidiani la richiesta d'au-
torizzazione del corteo. Autorizza-

le idee; zione che, naturalmente non viene 
' mai: alla data prevista la piazza 

rtê ô  stabilita è stracolma di polizia, di 
1 reparti a cavallo, in moto, auto-
: mezzi di ogni tipo. Elicotteri sor-

Ansai» yQiano la città. Per i 10.000 com-
i pagni che ieri hanno risposto all' 

appello, rimangono i punti di con-
centramento alternativi già stabi-

^ liti in precedenza. Da qui, con ban-
diere rosse, repubblicane (illega-
li) e basche (legali dall'altro ieri), 

Tieno u si parte su percorsi studiati per 
na, aul mettere nel sacco il coprifuoco po-
lenti, D liziesco. Ieri il centro di Madrid è 
"tê v̂  stato sconvolto per 4-5 ore. Man 
ù eT allarga l'area degli 

nto d scontri aumenta il caos e la vio-
lenza della polizia: si comincia con 

;he, p proiettili di gomma per finire con 
pallottole vere. I cortei si suddivi-

•nale su dono in gruppi di compagni di 
•ttati dispersi. E' questo il momento delle 
'bbe rM ̂ ^ âte di massa, dei corpo a cor-
10 perle po brutali. Lo scopo è impedire 
tenerli che i passanti, la gente che ap-
ppi dê  plaude dalle finestre, che scandi-

sce gli slogans con il clacson si 
unisca ai cortei. E' questo il mo-

Milano I mento in cui i fascisti (ieri i "guer-
riglieri di Cristo Re") sparano, in 
sintonia con i loro colleghi in di-
visa. A morire sono sempre coloro 
che si sono uniti sul momento alle 
manifestazioni, non essendo esper-
ti, a differenza dei militanti di 

in questi momenti di massimo pe-
ricolo. La giovane età lo confer-
ma: ieri è caduto un compagno di 
soli 19 anni, il 27 settembre scor-
so fu un ragazzo sedicenne. 

Non tutto però ieri è andato co-
me al solito: sono volate parecchie 
molotov, tentativi di difesa sono 
stati ben organizzati. 

Anche per questo motivo, per la 
maggior rabbia e coraggio dimo-
strati, sembra probabile un immi-
nente cedimento del governo sul 
tema dell'amnistia. Lo consigliano 
anche altre considerazioni: la ten-
sione sociale provocata dalla de-
tenzione degli ultimi 200 "politici" 
sta crescendo. 

Ormai non è più solo limitata ai 
Paesi Baschi ma scoppia anche 
nella capitale. Le trattative con le 
opposizioni, che stanno entrando 
nel vivo proprio in questi giorni, 
ne sono ostacolate. Si tratta di 
convmcere il PCE a partecipare 
alle elezioni senza una propria si-
gla, con liste di "indipendenti". 
Un cedimento che deve essere pa-
gato. 

In secondo luogo l'amnistia è un 
tema pericoloso per il governo. Ol-
tre a rendere difficili i rapporti con 
l'estero, esso crea una unità ano-
mala e pericolosa fra partiti de-
mocratico-borghesi, sinistre e ri-
voluzionari, proprio quando i mas-
simi sforzi del primo ministro Sua-
rez vanno nel senso della divisio-
ne del fronte nemico. 

Infine c'è una data chiave nel 
futuro del governo Suarez: il 12 
aprile. E' questo il giorno dell' 
"Aberri Eguna" (la "festa della 
patria basca"). Da parecchi anni 
viene dichiarato lo stato d'assedio 
nelle Provincie del nord nella im-
minenza di questa ricorrenza. Que-
st'anno è probabile che in assen-
za d'amnistia neppure queste mi-
sure eccezionali riuscirebbero ad 
impedire che attorno all'Aberri 
Eguna si coaguli la protesta di tut-
te le nazionalità di cui si compo-
ne lo stato spagnolo. 

SCI/ processo a K, H. Roth e Roland Otto 

AL POSTO DELLA RAZZA 
OGGI CE' L'IDEOLOGIA 

Una lettera che Lotta Continua ha inviato a Roth in carcere per 
confortarlo con la solidarietà dei compagni italiani pare sia tra gli 
elementi decisivi che l'accusa vuol portare a dimostrazione delle in-
tenzioni criminali di Roth, al di là del suo comportamento di fatto 
nella tragica sparatoria del 9 maggio 1975. Il primo punto che l'ac-
cusa ha cercato di appurare in questa storia è se Karl Heinz Roth, 
Werner Sauber e Roland Otto avessero tra di loro dei legami tali da 
consentire un'incriminazione per associazione criminale. Ma non ci 
è riuscita. L'incriminazione per associazione criminale, come suona 
la dizione tedesca del paragrafo 129 del codice penale, è caduta. 
Non solo, ma si ammette esplicitamente che dei tre solo uno, Werner 
Sauber, ucciso poi dai poliziotti, ha fatto uso delle armi. Tuttavia 
Roth e Otto vengono accusati non di concorso ma di omicidio. Anche 
se sul piano delle conseguenze penali ciò non comporta una grossa 
differenza, è molto importante capire U. metodo di valutazione usato 
dalla giustizia tedesca. Occorre naturalmente, per capirlo, risalire 
al periodo nazista. Nel 1941, nella fase più nera del regime, viene 
introdotta una modifica al codice in base alla quale nei casi di as-
sassinio non è la ricostruzione dei fatti che conta ma la personalità 
di coloro che vi sono implicati. Tutto ciò per sancire una predispo-
sizione "naturale", quasi razziale, dell'assassino-tipo che naturalmen-
te viene identificato con l'ebreo, l'oppositore, lo straniero. 

Al posto della razza oggi viene collocata l'ideologia. Al di là 
quindi di una partecipazione o meno ad un'organizzazione, ad un 
gruppo, ad un collettivo, la responsabilità penale viene desunta dal-
le idee dell'individuo. Quale il risultato di questa impostazione? Che 
il "caso Roth" viene presentato come un caso di criminalità comu-
ne a sfondo politico. Non è un classico "terroristen-prozess" come 
quello di Stoccarda contro la Baader-Meinhof, ma qualcosa d'incerto, 
di ambiguo. Ed è proprio questa ambiguità che viene consegnata in 
gestione alla stampa, all'opinione pubblica. Per questo alcuni gior-
nali hanno continuato a presentare Roth come un dottor Jeckyll del-
la politica: di giorno medico di grandi capacità, di notte terrorista 
criminale di scarse capacità. 
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I primi 2 giorni 
del processo 

Roth è giunto in aula alle 
10 del mattino di lunedi i7 
gennaio. Era stato sveglia-
to alle 6 e trasportato su 
un automezzo, ammanettato. 
I sobbalzi del veicolo, ;1 
lungo viaggio da Bochum 
a Colonia, rallentato da un 
incidente stradale che a-
veva praticamente bloccato 
11 traffico da alcune ore, 
hanno fatto si che dopo 
pochi minuti egli venisse 
colto da violenti spasmi e 
dolori all'addome. Numero-
si i giornalisti presenti e 
fortemente impressionati 
dallo spettacolo: Roth pie-
gato in due, sofferente, 
mentre il presidente della 
corte Draber si opponeva 
a che venisse visitato da 
uno specialista di sua fi-
ducia. E' stato chiamato un 
medico di servizio al tri-
bunale che dopo aver pra-

nella storia dell'Egitto 

Sadat chiede 
alleati non 

aiuto ma i suoi 
si fidano più 

IL CAIRO, 24 - Il bi-
lancio di tre giorni di in-
surrezione popolare in E-
Sitto, r ibadisce che si è 
trattato del più vasto e 

eia. t violento movimento di pro-
esploso in que-
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dagli osservatori, il gover-

ima ra-
do àt 
zi seo 
runiotf 
po arw! 
apporto 
, man-
giorno 

;aziona-
ù invi-
j riser-
minioso 
e in a-
rcantile 
rico ài 
tria di-

è sem-
ha ® 

le ; for-
;econda 
a pie-

inifica; 
oni, di 
di cer tìg, Tokyo. I reali obiet-
laU'ap- tivi del viaggio non sono 
I frase stati esplicitati da nessuno, 
•agtrme • ^vo | discorsi, che Carter 

in a - " 
(« Non 
questo ^ con°i «mi-

i bene .S ior i a l l e a t i » , c i o è c o n l e 

II rag- ! Potenze i m p e r i a U s t i c h e e c a -

idiretto PHalistiche occidentali , ac-
3n bru; cogliendo c o s i l e c r i t i c h e 

efeftti • 

I resto 
o : fin-
dizione 
;o pre-

tocca 
lire, 

hiesa 
igtimi' 

00). 

no ammette ora ben 79 
persone uccise dal fuoco 
indiscriminato di esercito 
e polizia, oltre 3.500 feriti 
e migliaia di arresti. Di 
questi rimangono in carce-
re 1.270, per lo più rastrel-
lati in tutto lo schieramen-
to di sinistra, indipendente-
mente dalla loro partecipa-

Comincia la "tournée" di Mondale 

il vicepresidente USA 
tasta il polso 

alia NATO e alla CEE 
D vicepresidente amerl-

J^o, Walter « Frltz » Mon-
ha cominciato oggi, 

' Bruxelles (dove incon-
••[srà Jenkins), il suo viag-
^ che lo porterà poi a 

'n, Roma, Londra, Pa-

[a da un po' di tempo, sul-
necessità di stringere le-

''̂ «Ite da molti a Kissin-
l®' di avere « privilegiato 
®®owmisti », cioè di esser-

" sbilanciato a favore del 
Paramento dei rapporti 

URSS e Cina, 
•""trebbe sembrare, su-

J^ialmente, un viaggio 
*®Pa«andistico. A soU 4 

giorni dall'ingresso in cari-
ca, la nuova amministrazio-
ne è certo interessata a 
dare di sé, agli occhi dell' 
opinione pubblica interna ed 
internazionale, un'immagine 
quanto più dinamica possi-
bile. In realtà, però, è pro-
babile che i contenuti degli 
incontri saranno assai più 
sostanziosi di un puro 
« scambio di opinioni» sulla 
situazione politica interna-
zionale. La nuova ammini-
strazione americana è nata 
sotto gli aospici di una 
( strategia trilaterale » il 
coi primo fine è la razio-
nalizzazione, da un lato, 
delle relazioni economiche 
e politiche tra gli «alleati 
occidentali », dall'altro l'ela-
borazione di posizioni co-
muni nei rapporti con il 
« terzo mondo ». E' quindi 
probabile che il viaggio di 
Mondale sarà 11 primo pas-
so di questo progetto. 

zione alla rivolta, e in par-
ticolare tra i militanti del 
clandestino Partito Comu-
nista dei Lavoratori. E' a 
costoro che i peimivendo-
li del regime tentano di at-
tribuire la massima parte 
della responsabilità di quel-
lo che grottescamente si 
vuole far passare per «com-
plotto». 

Dei collegamenti politici 
tra questo partito marxi-
sta-leninista e le forze pa-
lestinesi rivoluzionarie (in 
particolare del FPLP), il 
regime vorrebbe approfit-
tare per dare spazio alla 
generale offensiva reazio-
naria araba ed internazio-
nale contro queste forze, 
quelle, cioè, che con mag-
giore coerenza si oppongo-
no alla soluzione negoziata 
imperialistica della questio-
ne mediorientale.Tralascian-
do la risibile argomentazione 
del «complotto», è ovvio che 
Sadat si rende perfetta-
mente conto come queste 
sinistre palestinesi conti-
nuino ad essere, oggi più 
che mai, il punto di riferi-
niento centrale per il mo-
vimento di classe nella re-
gione, impegnato a sconfig-
gere l'accerchiamento ca-
pitalistico. 

Dalle sedute d'emergenza 
tenute da Sadat con i mas-
simi dirigenti egiziani per 
raddrizzare il corso di un 
regime a cui è venuto a 
mancare di colpo ima ade-
guata base sociale e quin-
di ogni credibilità interna-
zionale, sono scaturite le 
prevedibili misure repres-
sive che con ogni proba-
bilità porrarmo fine alia mi-

stificazione liberaleggiante 
di Sadat; e poi un dispera-
to appello ai regimi petro-
liferi perché non compro-
mettano, lesinando ulterior-
mente gli aiuti il peso e-
giziano nella stabilizzazio-
ne controrivoluzionaria del-
la regione. 

Gli osservatori occiden-
tali, rispecchiando il pro-
fondo sconcerto dei loro 
governi, sottolineano come 
soltanto sparando addosso 
alla folla e facendo stra-
gi spaventose, Sadat sia 
riuscito a restare precaria-
mente in sella; e, perciò 
come ormai siano grave-
mente in forse non solo la 
politica economica del re-
gime, ma l'intera sua stra-
tegia politica, dentro e fuo-
ri del paese. Segni di quari-
to aleatoria sia la compli-
cità inter-capitalistica, al-
lorché si tratta di sostene-
re un complice che non è 
più in grado di dare ga-
ranzie. Con 4 guerre (40 
miliardi di doUari tutti pa-
gati dal popolo, e non da 
protettori esterni, come 
succede per Israele), 897 
milioni di dollari di debito 
esterno all'anno, un defi-
cit di 518 nailoni di dollari 
nei primi 6 mesi del 1976 
una popolazione che ha già 
dimostrato la propria ca-
pacità di dare l'assalto al 
potere, l'Egitto di Sadat 
è ormai oggettivamente 
una voce passiva per l'im-
perialismo. Se ne lamenta-
no in particolare coloro che, 
in Israele, contavano su di 
esso per consolidare poli-
ticamente quanto avevano 
rapinato militarmente. 

ticato un'iniezione e aver 
dispensato qualche pillola 
ha detto che il trasporto 
alla prigione poteva avve-
nire senza assistenza me-
dica. Quindi interruzione 
del processo e ritorno alla 
prigione per elicottero. Se-
conda giornata, mercoledì 
19 gennaio. Roth appariva 
in condizioni fìsiche miglio-
ri. Ha letto una lunga di-
chiarazione in cui ha de-
nunciato il trattamento me-
dico e la terapia subita, 
ha detto di non aver più 
alcuna fiducia in nessuna 
istanza sanitaria ufficiale, 
ha detto che non ha mai 
subito un trattamento o un 
esame specialista di tipo 
gastroenterologico. Da qui 
le richiesta della difesa di 
ammettere un esperto di fi-
ducia, il professor Beck, 
che spontaneamente si era 
offerto. Dopo due ore di 
camera di consiglio, la cor-
te ha respinto tutte le ri 
chieste della difesa. Il pro-
cesso è stato rimandato a 
martedì 25 gennaio. 

Malgrado le misure di si-
curezza adottate fuori dal 
palazzo di giustizia non 
fossero particolarmente im-
pressionanti e senza alcun 
paragone con quelle adot-
tate a Stammheim al pro-
cesso contro la Baader-
Meinhof, soltanto una quin-
dicina di persona sono sta-
te ammesse a seguire il 
processo. Tra di loro po-
liziotti in borghese. Altri 
già si trovavano in aula. 
I compagni hanno inscenato 
davanti al tribunale uno 
spettacolo di strada, can-
tando canzoni politiche sul-

Un "Tribunale Internazionale" 
sulle misure antidemocratiche 
in Germania federale? 

SI ATTENDE UN ANNUNCIO 
DELLA "RUSSEL FOUNDATION" 

Dopo il Vietnam e la tortura in America Lati-
na un altro « Tribunale internazionale » sulla re-
pressione politica e la limitazione dei diritti de-
mocratici in Germania federale? E' questa una 
proposta che da qualche mese è in discussione 
tra forze antifasciste, democratiche e rivoluzionarie 
d'Europa, e pare che la « Rnssel Poace Founda-
tion » inglese sia disposta a mettere a disposizione 
il proprio prestigio e la propria esperienza per 
lavorare concretamente in questa direzione. Tra 
pochi giorni saranno esattamente 5 anni da quando 
— il 28 gennaio 1972, sotto la presidenza del cancel-
liere Brandt — veniva firmato il decreto contro 
gli « estremisti » (« nemici della Costituzione 
liberal democratica », cioè comunisti, anche revi-
sionisti, anarchici, « contestatori »...). Da allora 
molti passi in avanti sono stati fatti nella tra-
sformazione del quadro legale di una democrazia 
borghese già così ristretta come quella tedesco-
federale (in cui il PC venne messo fuori-legge nel 
1956 dalla Corte Costituzionale): sistematica epu-
razione del pubblico impiego e setaccio di circa 
800.000 aspiranti a posti statali; approvazione di 
leggi speciali e modificazioni, repressive del codice 
penale e di procedura penale per colpire la libertà 
di associazione, la difesa in giudizio, la libertà di 
stampa, la libertà di riunione; innumerevoli inter-
venti polizieschi; processi con detenuti sottoposti a 
800.000 aspiranti a posti statali; approvazione di 
fisicamente: ce n'è di materia per im < Tribunale 
Internazionale », che giudichi — anche solo da 
un punto di vista democratico — il « modello Ger-
mania ». 

Il ministro della RFT Werner Meihofer usa il poligono di tiro della cen-
trale di polizia di Wittlich per addestrarsi alla caccia dei terroristi fan-
tasma, 19.7.1976 

la condizione carceraria 
composte ed eseguite da 
Klaus der Geiger, un au-
tore molto popolare. Roth 
appariva l'ombra di se stes-
so, sofferente, un po' cur-
vo, ma ancora molto luci-
do, con la voce ferma e 
tagliente. Egli vuole questo 
processo, non solo perché 
è una scadenza politica cui 
non può sottrarsi ma perché 
è l'occasione per denun-
ciare il trattamento subito, 
la condizione dei detenuti 
politici in Germania, so-
prattutto il trattamento-me-
dico nelle carceri. Ma vuo-
le soprattutto questo pro-
cesso perché è innocente ri-
spetto alle accuse che gli 
sono state formulate. 

Le prospettive 
della campagna 
di solidarietà 

Molte sono state e sono 
tutt'ora le difficoltà incon-
trate dal gruppo di compa-
gni che ha organizzato fi-
nora la campagna di soli-
darietà. Prima tra tutte la 
difficoltà di avere notizie 
precise sul suo stato di sa-
lute e sulle intenzioni dell' 
accusa. Perquisizioni e in-
timidazioni a catena hanno 
reso difficile tale lavoro. 
Inoltre le difficoltà di ge-
stione politica del proces-
so, le difficoltà di discus-
sione politica nell'ambito 
della sinistra rivoluzionaria 
tedesca, soprattutto in una 
prima fase. Tutto ciò ha 
causato una serie di con-
traddizioni che si sono ri-

flettute sopratutto sulla con-
tinuità e l'esattezza dell'in-
formazione. Ma ora queste 
difficoltà vengono poco per 
volta superate. Se per opi-
nione pubblica s'intende la 
stampa, la gente comune, 
alcune fratture nel muro 
compatto di resistenza a 
qualsiasi interpretazione che 
non sia quella ufficiale, or-
mai si stanno già avverten-
do. Ma lo si era visto an-
che per il caso di Peter 
Paul Zahl. Qualcosa sta 
cambiando in Germania? 
Qualcosa si muove, in ma-
niera ancora incerta, ma 
si muove. Tra il pubblico, 
tra quello sparuto gruppo 
di persone che ha fatto 
un'ora di coda per due mat-
tine di seguito davanti al 
tribunale prima di entrare, 
uno per volta, per perqui-
sizione personale da parte 
di quattro poliziotti, c'era 
gente anziana, vecchi mi-
litanti che i compagni non 
conoscevano. Eppure era-
no là, in silenzio, ad assi-
stere ad un processo che 
è ancora tutto da fare, L' 
altro punto importante nel-
la campagna di solidarietà 
è che finalmente si fa lu-
ce sulla personalità poli-
tica di Werner Sauber, il 
compagno rimasto ucciso 
nello scontro e di Roland 

Otto, U coimputato. 
Sauber, svizzero, di fa-

miglia benestante, aveva 
frequentato l'accademia ci-
nematografica di Berlino, 
dove aveva studiato anche 
Holger Meins, morto in car-
cere dopo uno sciopero del-
la fame. Insieme avevano 
occupato l'accademia nel 
1968 e con molti altri col-
leghi ne erano stati espul-
si. Sauber aveva continua-
to il suo lavoro nel movi-
mento degli asili infantili 
e nella comune 2. Quan-
do questa aveva comincia-
to ad essere fatta ogget-
to di continue perquisizio-
ni poliziesche e di una cam-
pagna di stampa volta ad 
indicarla come covo di ter-
roristi, Sauber aveva ini-
ziato la strada della clan-
destinità, accusato di aver 
fatto parte del gruj^o che 
rapì Lorenz, (il principale 
esponente democristiano a 
Berlino Ovest) visse sotto 
falso nome. Ma il punto 
importante è che lavorava 
sotto false generalità co-
me operaio alle presse del-
la Klockner Humbold-Deutz, 
U gruppo produttore di vei-
coli industriali associato al-
la Fiat. H suo era un la-
voro di militante operaio 
in fabbrica, una specie di 
legale illegalità che sarà 

stroncata la notte del 9 
maggio. Roland Otto, fi-
glio di operai, aveva stu-
diato a Monaco nella scuo-
la di giornalismo. 

Aveva partecipato al la-
voro di quartiere, interes-
sandosi ai problemi infan-
tili; i problemi di autofi-
nanziamento lo avevano 
portato alla rapina per 
cui fu arrestato il giorno 
stesso e condannato a quat-
tro anni di prigione. Qui 
inizia una storia allucinan-
te di permessi di libertà 
concessi con lo scopo di 
usarlo come lepre per rin-
tracciare altri ricercati. L' 
impossibilità di reggere ul-
teriormente sul piano psi-
cologico e politico a que-
sto cinico gioco della giu-
stizia lo indusse a non ri-
tornare più in carcere do-
po l'ultimo di questi per-
messi. Fu arrestata allo-
ra la sua fidanzata e te-
nuta per più di un anno in 
isolamento perché parlasse. 
Al processo ovviamente do-
vettero assolverla e rimet-
terla in libertà. Questi scor-
ci di vita vissuta possono 
dare forse meglio di qual-
siasi iJtra spiegazione il 
senso della difficoltà di vi-
vere politicamente nella 
Germania Federale. 

Bologna Sergio 

Sotto la supervisione di Giscard, 
il 27 gennaio a Strasburgo 

Imminente la firma della conven-
zione europea "antiterrorismo 

Bisogna mobilitarsi 
per bloccarne la ratifica in Parlamento! 
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PARIGI, 24 — Zitti zitti 
i governi europei prepara-
no ai loro popoli la sor-
presa: solo da indiscrezioni 
si sa che il 27 gennaio do-
vrebbe essere firmata a 
Strasburgo, pare alla pre-
senza di Giscard, la « Con-
venzione Europea per la 
repressione del terrorismo». 
Non si sa ancora di quE.le 
rango saranno gli altri fir-
matari, che rappresente-
ranno i 18 paesi del Consi-
glio d'Europa: Germania 
Federale, Italia, Francia, 
Gran Bretagna, Belgio, 0-
landa, Lussemburgo, Irlan-
da. Danimarca, Svezia, 
Norvegia, Islanda, Turchia, 
Malta, Grecia, Cipro, Au-
stria e Svizzera. Poi si do-
vrebbe passare alla ratifi-
ca nei singoli parlamenti. 

C^me è noto la famige-
rata Convenzione prevede 
un vero e proprio attenta-
to alla Costituzione italiana 
ed una sensibile limitazio-
ne di qliei « diritti dell'uo-
mo » che la tradizione li-
beral-democratica ormai a-
veva riconosciuto. Sotto il 
pretesto della lotta contro 
il terrorismo, un lungo e-
lenco di reati, tentativi di 
reato e complicità con rea-
ti o tentativi, viene ora 

ufficialmente messo al di 
fuori della categoria dei 
reati politici: basta che ci 
sia stata — o che la poli-
zia lo affermi — violenza,^ 
o che venga contestato 1'' 
uso di armi. Conseguenza: 
chi è accusato di un simi-
le reato, deve venire e-
stradato nel paese di pro-
venienza, annullando così 
tranquillamente le garan-
zie che la Costituzione ita-
liana (specie nell'art. 10) 
prevede quando vieta l'e-
stradizione per motivi po-
litici. 

Facciamo un esempio 
concreto ed attuale, niente 
affatto fantapolitico: nella 
Germania federale si stan-
no processando una serie 
di avvocati (tra cui Groe 
newold, Croissant, Stroe-
bele) per «favoreggiamen-
to » nei confronti dei loro 
mandanti, accusati di far 
parte del gruppo armato 
RAF. Agli avvocati non 
viene contestato alcun at-
to terroristico o complicità 
in azioni armate: il favo-
reggiamento consisterebbe 
nel tipo di assistenza le-
gale, battagliera e pretta-
mente politica, fornita agli 
imputati della RAF, che a-
vrebbe « favorito la loro 
coesione interna come 

gruppo ». Da qui il passo 
è breve: in base all'art. 1, 
lettera /), della nuova 
« Convenzione » questi avvo-
cati, qualora pensassero di 
riparare nel nostro paese 
nel caso di un eventuale 
mandato di cattura (o nel 
caso di condanna), dovreb-
bero essere estradati al 
regime tedesco, perché 
« complici » del « tentativo 
di reato » consistente nel 
sovvertimento armato del-
l'ordinamento tedesco-fede-
rale! 

Contro questa « Conven-
zione », e la sua ratifica 
nei vari paesi, comincia a 
farsi strada la mobilita-
zione: a Strasburgo ci sarà 
il 27 gennaio una manife-
stazione promossa da di-
versi organismi democra-
tici e rivoluzionari, con il 
« Comitato (francese) con-
tro l'Europa americano-
germanica ». In Italia si 
stanno raccogliendo adesio-
ni per un'azione tendente a 
denunciare pubblicamente 
la « (Convenzione », non a 
caso occultata dai mezzi 
ci informazione in attesa 
che diventi un fatto com-
piuto, e per bloccarla in 
Parlamento, stanando i 
partiti della sinistra rifor-
mista dalla loro latitanza. 

• •! 
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Aborto - Il parlamento ha detto la 
sua. Ora la parola torna alle donne 
Cara 

Rossanda., 
Il tuo corsivo « Care don-

ne» sul Manifesto del 22 
gennaio, che commentava 
la legge sull'aborto, ci ha 
fatto star male e ci ha 
fatto incazzare. Pensava-
mo che, in quanto donna, 
per di più compagna, ti 
distaccassi dagli entusiasti-
ci commenti dell'Unità sul-
la bontà di questa legge, 
quasi fosse la migliore del-
le leggi possibili. Dire che 
questa è una battaglia 
« vinta da noi », vinta dal 
movimento femminista, ci 
pare quanto meno azzar-
dato. Abbiamo espresso 
con forza e gridato nelle 
piazze di volere l'aborto li-
bero, gratuito e assistito,, 
e dicendo questo diceva-
mo NO alla casistica, di-
cevamo NO alla supervi-
sione del medico e di 
chiunque altro sulla deci-
sione autonomamente pre-
sa dalla donna di abortire. 
Ma al di là di questo, 
quello che più sconvolge 
nella tua lettera è il tuo 
sentirti estranea a tutto 
questo dibattito che il mo-
vimento nell'ultimo anno ha 
condotto. Un dibattito ap-
passionato, sofferto, non 
privo di contraddizioni, 
che ha toccato tutta una 
serie di problemi, di vis-
suti di ciascuna di noi, 
da cosa si dovesse inten-
dere per diritto alla vita 
a chi potesse arrogarsi il 
diritto di parlarne, ai pro-
blemi della maternità, al 
nostro rapporto con i bam-
bini, alla nostra vita più 
profonda. 

Ti senti a tal punto poco 
coinvolta da tutto questo 
che parli di « voi donne » 
come se donna tu non fossi, 
del « nostro parlamento ». 
per parlare poco più avanti 
del « nostro parlamento ». 
Quello che dà francamente 
fastidio è il tuo parlare 
di vittoria solo in base agli 
equilibri parlamentari, al-
le compatibilità che in 
quella sede potevano esprì-
mersi, scavalcando in que-
sto modo tutte le battaglie 
che il movimento in que-
sti anni nel suo complesso 
ha sostenuto. Indubbiamen-
te questa legge è migliore 
di quella che fino ad oggi 
vigeva, non fosse altro per-
ché le norme razziste e 
fasciste sulla razza sono 
state abolite, perché delle 
maglie sì sono allargate: 
ma da questo ad afferma-
re che di una vittoria si 
tratta ne passa. Questa 
NON è la legge delle don-
ne: raboro resta pur sem-
pre di classe. Questa leg-
ge infatti non è solo estre-
mamente ambigua nella 
formulazione e quindi dif-
ficile da ap'Qlicare, ma 
continua a richiedere una 
casistica ed una procedura 
che nei fatti renderanno 
quasi impossibile a migliaia 
ài donne di poter abortire. 

Ancora una volta non 
sarà la donna a decidere, 
l'ordine dei medici che si 
presume neutro e al di 
sopra deVe parti, diventa 
di colpo elemento di con-
trollo socio-economico sul-
la decisione della donna. 
Diceva domenica una com-
pagna alla riunione dei 
collettivi romani che si è 
sentita rivolgere l'accusa 
di edonismo; queste donne 
insomma ricercano solo il 
piacere, non vogliono più 
« donare se stesse ». « af-
frontare il rischio della 
maternità », come afferma-
vano dai banchi parlamen-
tari i deputati democri-
stiani. 

Sempre nello stesso arti-
colo, più oltre, comunque, 
pure tu devi avere avver-
tito di aver esagerato nei 
tuoi giudizi ed affermi: 
«.. . se t vostri bisogni così 
a lungo accumulati, la vo-
stra coscienza così improv-
visamente esplosa, sono an-
dati oltre il segno accet-
tabile per il resto della so-
cietà, non per questo avete 
perduto» e più avanti in-
viti le compagne ad usare 
questa legge a servirsene. 

Sicuramente il movimen-
to non disarmerà di fronte 
ad una legge come questa, 
con la pratica che in que-
sti anni ha sperimentato, 
con la coscienza che la 
battaglia è lunga, con la 
forza accumulata continue-
rà ad andare avanti. 

La Camera ha finito di discutere dell'aborto, oggi co-
mincia la discussione al Senato, dove si prevedono ulterio-
ri peggioramenti. La Conferenza Episcopale Italiana (CEl) 
afferma : « Nessuna legge positiva può cancellare il valore 
morale delle azioni umane e pertanto davanti a Dio e alla 

coscienza illuminata l'aborto procurato non perde il suo 
carattere dì gravissima colpa... ». Sui quotidiani revisioni-
sti e perfino sul "Manifesto" si dice che è una buona 
legge. I collettivi femministi si pronunciano: « Questa legge 
non è quella delle donne ». 

Comunicato stampa del CRAC 

Un'umiliante 
contrattazione 

« Dopo anni di lotta del-, 
le donne contro l'aborto 
clandestino, per una sessua-
lità non solo finalizzata 
alla procreazione e per una 
maternità libera e vissuta 
diversamente, il Parlamen-
to è stato costretto a ri-
conoscere la legalità dell' 
aborto. Ma nel momento in 
cui lo legalizza trova mil-
le espedienti per impedir-
ci di diventare madri solo 
quando lo vogliamo, man-
tenendo di fatto la piaga 
dell'aborto clandestino. 

La legge infatti ci co-
stringe ad un'umiliante 
contrattazione con il me-
dico, esponendoci a pres-
sioni ideologiche e ricatti 
attraverso un'inaccettabile 
casistica e nella stretta di 
tempi insufficienti. Inoltre 
l'obiezione di coscienza 
fornisce una scappatoia a 
un gran numero ci medici 
che fino ad oggi si sono 
arricchiti proprio con gli 
aborti clandestini. L'emen-
damento « Sacro cuore » al-
larga poi il principio del-
l'obiezione ad interi enti, 
come gli istituti religiosi 
che negli anni passati sono 

crescuiti sulle carenze del-
la sanità pubblica a spese 
dello Stato. L'applicazione 
della legge non viene nean-
che garantita nelle strut-
ture pubbliche nel caso di 
obiezione di coscienza di 
interi reparti, poiché non 
sono stabilite' le modalità 
con le quali la Regione in 
terverrebbe in questa circo-
stanza. 

Per quanto riguarda le 
minorenni, l'obbligo da par-
te del medicò di interpella-
re i genitori, esponendole 
così alla repressione fami-
liare, le costringe di nuo-
vo all'aborto clandestino. 
L'esigenza espressa dal mo-
vimento di esercitare un 
controllo collettivo sull'ar-
bitrio e il sadismo dei me-
dici è stata interpretata in 
chiave patriarcale, preve-
dendo, su richiesta deUa 
donna, solo la presenza 
del « padre » del conce-
pito. 

Nell'assoluta carenza di 
strutture sanitarie pubbli-
che, il divieto di abortire 
nei consultori impedisce il 
decentramento e l'effettiva 
realizzazione di questo ser 

NIENTE LIBERTA' PER IZZO 
E CAMERATI 

Oggi a Roma inizia il ricorso in appello di un pro-
cesso per violenza carnale su una minorenne. Tra gli 
imputati figura il nome di Guido Izze, che a un anno 
di distanza da questo reato è stato uno dei fautori del 
tragico episodio di Circeo. In un comunicato stampa, 
il Coordinamento dei Collettivi Femministi Romani de-
mmcia la giustizia che ha rimesso a piede libero, dopo 
solo 7 mesi di carcere preventivo, questi criminali, per-
mettendo che Izzo potesse continuare la sua pratica di 
violenza fascista e maschilista. Le femministe romane 
chiedono che i processi per violenza carnale si svolgano 
a porte aperte salvo richiesta contraria dell'interessata 
« per non lasciare la donna sola di fronte alla vio-
lenza deUa giustizia»; chiedono inoltre che i giornali 
non pubblichino in nessun caso i loro nomi e cognomi 
e si astengano da descrizioni e commenti compiaciuti. 

Per Izzo e Barboni-Arquati e per Sennino la condan-
na deve essere riconfermata! In nessun caso deve essere 
concessa la perizia psichiatrica agli stupratori perché « lo 
stupro non è frutto di pazzia ma è solo l'aspetto più 
eclatante della violenza che noi donne subiamo quoti-
dianamente ». 

L'appuntamento è oggi 25 gennaio alle ore 9 a piaz-
zale Clodio, davanti al Tribunale, autobus 70, capolinea. 

vizio. L'articolo più offen-
sivo per noi donne è il 
primo, che sostiene che 1' 
aborto non deve essere mez-
zo di controllo delle na-
scite e che lo Stato garan-
tisce il diritto a una pro-
creazione cosciente e re-
sponsabile, quando è noto 
che la contraccezione non 
viene fornita e divulgata 
in alcun modo. A Roma, 
per esempio, non viene pre-
vista nei consultori pubbli-
ci la presenza a tempo pie-
no dei medici, unici abili-
tati a prescrivere la pil-
lola, ad applicare le spi-
rali e a firmare le anali 
si; tutto questo per delibe 
fa della giunta comunale 
di sinistra che così riduc? 
i consultori a meri organi 
di consultazione svuotan-
doli di qualsiasi funzione 
effettiva sulla contracce-
zione. Intanto sono già o-
peranti consultori privati, 
pronti a sopperire alle ca-
renze delle strutture pub-
bliche attraverso delle con-
venzioni comimali. Il Crac 
si opporrà al finanziamen-
to di tali organismi e più 
m generale continuerà a 
battersi perché la materni-
tà diventi una libera scel-
ta e perché ogni donna 
possa vivere felicemente 
la propria sessualità ». 

Comitato romana 
aborto, contraccezione 

Slamo tante 
5.000 donne in piazza a Torino 

contro la violenza 

Sabato notte in cinque-
mila abbiamo attraversato 
il centro di Torino. Alle 7 
e 30 le prime compagne 
sono arrivate in Piazza 
Marconi e poi sempre di 
più con striscioni contro 
la violenza alle donne, dal-
lo stupro alla pubblicità 
che vede le donne come 
oggetto. Con fiaccole slo-
gans abbiamo manifestato 
davanti aUa città la nostra 
forza e la nostra voglia 
di cambiarci la vita, E 
rifiuto di essere casalinghe 
disoccupate e licenziate. 

Abbiamo raggiunto piazza 
Castello dove ci siamo 
sciolte lasciando i cartelli 
a testimoniare le nostre de-
nunce. Altri due cortei si 
sono riuniti ed hanno ri-
percorso la città passando 
davanti ai cinema Metropo-
litan e Maffei ed al night 
Moulin Rouge a dimostra-
re contro la strumentaliz-
zazione del corpo della don-
na. La manifestazione si è 
preparata con una mobfli-
tazione in cui tutti i ma-
nifesti pubblicitari che usa-
no la donna sono stati co-
perti con i nostri slogans. 

Abbiamo organizzato il 
SdO alternandoci nel tene-
re i cordoni, nel farlo in-
somma tutte e non solo 
aiciuie. 

Questa manifestazione è 
stata caratterizzata da tre 
aspetti fondamentali di cui 
vorremmo discutere con le 
altre compagne; eravamo 

Avvisi ai compagni 
TORINO: 

Martedì 25 nella sede di 
via San Maurizio, attivo 
sul simanrio di Roma, il 
giornale e il funzionamen: 
to della redazione. Tutti 
i compagni interessati so-
no invitati ad intervenire. 

MILANO: 
Giovedì ore 17,30: univer-

sità Statale assemblea dei 
precari e dei disoccupati 
della scuola. Odg: mobi-
litazione contro le propo-
ste Malfatti. 

SICILIA ROSSA 

Mercoledì e giovedì 27 
a Palermo via Agrigento 
14 (inizio ore 9,30) si ter-
rà una riunione del collet-
tivo redazionale regionale 
di Sicilia rossa. Tutti i 
compagni possono e deb-
bono partecipare. I compa-
gni siciliani debbono spedi-
re i soldi al giornale specifi-
cando che servono per «Si-
cilia Rossa » e organizza-
re per il 30 la distribuzio-
ne straordinaria. 

in tante più di quante ci si 
aspettava; eravamo l'e-
spressione dei settori più 
svariati del movimento, 
partecipava alla manifesta-
zione anche l'UDI. Alle ac-
cuse di compagni sul fat-
to che le masse di donne 
le proletarie e le casalin-
ghe non c'erano vorremmo 
rispondere dopo una discus-
sione con le donne, su che 
cosa significa per le don-
ne scendere in piazza, 
quant'è difficile crescere 
come femministe quando 
ogni giorno dobbiamo lot-
tare contro l'isolamento, 
contro lo sfruttamento, con-
tro i nostri uomini, contro 
noi stesse, cioè contro tut-
ta quella ideologia che 
ognuna di noi ha addosso. 

Gli slogans sono stati su-
perficiali, mancava l'in-
cazzatura che tutte abbia-
mo contro una legge sull' 
aborto che sta passando 
contro di noi. Su tutta la 
nostra vita e i nostri pro-
blemi. 

Crediamo che tutto que-
sto vada discusso molto tra 
di noi. Pensiamo comun-
que che questa manifesta-
zione, che è stata positi-
va, sia stata un grosso 
momento e una dimostra-
zione di forza e di volon-
tà di esserci di crescere 
nel lavoro di tutti i giorni 
di non accettare che la cri-
si economica e del mo-
vimento in generale da una 
parte, le difficoltà che co-
me movimento femminista 
abbiamo dall'altra, e le no-
stre stesse contraddizioni; 
che tutto questo ci respin-
ga nell'isolamento, ci impe-
disca di gridare la nostra 
presenza, rabbia, e volon-
tà di cambiare tutta la no-
stra vita. 

Riteniamo sbagliato ogni 
trionfalismo, crediamo pe-
rò che in questo momento 
essere state in cinquerni-
la in piazza di notte a To-
rino sia stata una cosa im-
portante che ci ha dato la 
voglia di andare avanti. 

MASSA: 
Matredì aUe ore 21,30 riu-

nione operaia di zona su: 
situazione politica e stato 
del movimento. 

Continua il sequestro 
dei 14 compagni 

di Pescara 

Alcune compagne 
lavorano al giornale 

che 

PESCARA, 24 — Lo scio-
pero degli studenti di sa-
bato, riuscito pienamente in 
tutte le scuole, e il corteo 
che è sfilato per le vie 
del centro hanno dimostrato 
che il tentativo di terro-
rizzare la città con la re-
pressione incontra crescen-
ti difficoltà. Si è aperta la 
strada per un grosso svi-
luppo della mobilitazione 
di massa e l'assemblea che 
è seguita al corteo ha pre-
so l'impegno di indire una 
nuova manifestazione per 
il giorno del processo. Pro-
seguono intanto le mozio-
ni per la liberazione dei 
giovani arrestati: il Con-
sigKo d'Azienda degli Au-
toferrotranvieri richiede 1' 
immediata scarcerazione 
dei giovani, ricordando che 
tra loro è un nostro com-
pagno che da anni svolge 
lavoro politico tra i tran-
vieri; un altro comunicato 
è giunto da un Consiglio 
d'Azienda dei lavoratori 
bancari. La stessa FGCI, 
dopo essersi « astenuta » 
dal partecipare al corteo, 
è dovuta intervenire all'as-
semblea e accettare il con-
fronto, subendo le critiche 
più pesanti per le posizio-
ni del PCI sull'ordine pub-
blico. Il deputato del PSI 
Bartolucci, infine, ha pre-
sentato al ministro Boni-
facio una interrogazione 
parlamentare sugli arresti 
di Pescara. 

Questa mattina si sono 

costituiti i due compagni 
ancora latitanti (sale così 
a 14 il numero dei detenu-
ti), per fare in modo che 
il processo si faccia al più 
presto. A quanto pare la 
data dovrebbe essere fissa-
ta per venerdì, mentre in 
vista del processo si sta 
costituendo un collegio dì 
difesa nazionale. Le forze 
della reazione non rinun-
ciano però alle provocazio-
ni. Sabato le abitazioni di 
due compagni del circolo 
giovanile sono state per-
quisite « alla ricerca di 
droga »: niente è stato tro-
vato, ma l'operazione è sta-
ta utilizzata nel tentativo 
di screditare la mobilita-
zione di questi giorni. Con-
tro i compagni detenuti so-
no da registrare pesanti 
provocazioni da parte della 
direzione del carcere, senza 
che queste riuscissero però 
nello scopo di intimorirli. 

MILANO (Gorgonzola): 
Giovedì 27 gennaio, alle 

ore 21 presso l'oratorio di 
Seggiano, attivo di tutti i 
compagni. Odg: disoccupa-
zione e revisionismo. 

BOLOGNA: 
Mercoledì 26 gennaio, alle 

ore 20,30, via Avesella, riu-
nione operaia. Devono par-
tecipare tutti i compagni 
che svolgono qualsiasi la-
voro. Odg: accordo Confin-
dustria-sindacati e nostra 
iniziativa. 

Cagliari - Migliaia di giovani 
si scontrano per due ore 

con la polizia 
CAGLIARI, 24 - Nella 

manifestazione indetta sa-
bato, dopo l'assassinio dei 
due giovani proletari, Giu-
liano e Wilson, si è river-
sata la forza della conti-
nua mobilitazione durata 
tutto il mese in città e a 
Is Mirrionis. C'erano al 
corteo i giovani proletari, 
gli studenti giovanissimi, 
tantissimi per la prima vol-
ta in piazza. C'erano i gio-
vani che per tutto questo 
mese hanno fatto decine 
di cortei, ronde in quar-
tiere, che si sono battuti 
contro la strapotere poli-
ziesco e la militarizzazione 
dei quartieri. Una realtà 
nuova, in piazza, fatta di 
gente emarginata da sem-
pre da tutto e dalla poli-
zia, gente che sta impa-
rando a riappropriarsi di 
se stessa, della lotta per 
i propri bisogni, della po-
litica. Le forze politiche 
che hanno indetto la mani-
festazione, il comitato di 
quartiere, e poi il PdUP e 
AO soprattutto, si sono af-
fannati a rincorrere la si-
tuazione per gestire, inca-
nalare l'incazzatura « in-
ventando » iniziative. Il 
cappello degli obiettivi giu-
sti — ma non espressione 
della pratica di massa e 
dell'organizzazione proleta-
ria — sovrapposto da queste 
forze politiche (d'altro can-
to estranee airiniziativa e 
al dibattito precedente) era 

ed è troppo stretto per i 
giovani del quartiere. Al 
corteo, oltre 5 mila per-
sone (i quotidiani locali 
parlano addirittura di 10 
mila), le organizzazioni se 
la prendevano con il Que-
store, con la legge Reale 
e in genere con l'emargina-
zione dei giovani. La lun-
ghissima coda, circa 2.000 
compagni, moltissimi dei 
quartieri proletari, indica-
va l'estraneità a come 
era condotta la mobilitazio-
ne, lanciando slognas mol-
to duri. 

Dopo un lunghissimo per-
corso la testa del corteo 
entrava in piazza per il 
comizio conclusivo, la « co-
da » proseguiva, ingrossan-
dosi a vista d'occhio, e 
occupava la strada. I ca-
rabinieri e la PS hanno 
caricato per disperdere i 
compagni, ma stavolta la 
reazione è stata proprio de-
cisa. Gli scontri sono du-
rati più di due ore, giun-
gendo all'interno degli 
stessi rioni tra lacrimogeni, 
sassi, molotov, cariche dei 
PS e contro-cariche dei 
giovani. Un commissario ha 
sparato quattro colpi di pi-
stola, come testimonia Tut-
to Quotidiano-, alcuni PS 
sono rimasti contusi, una 
quindicina di giovani sono 
stati fermati nei rastrella-
menti successivi, e tre di 
loro arrestati per resisten-
za, danneggiamenti aggra-
vati e porto d'armi im-

proprie. Nei quartieri, fra 
i giovani e i compagni che 
si sono riconosciuti in que-
sta iniziativa c'è ora un 
grosso dibattito, la convin-
zione di aver partecipato a 
qualcosa di grosso, di es-
sere più forti, e un certo 
orgoglio per la grossa e 
dura risposta a questa en-
nesima provocazione poli-
ziesca. 
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Dalla prima pagina 
TRENTO 
ti li aveva saputi svolgere 
molto bene: copertura del-
la Rosa dei Venti di Rizza-
to, archiviazione deUe bo-
bine di Preda e Ventura, 
siluramento del commissa-
rio JuUano e relativo «sui-
cidio» di Muraro, occulta-
mento della testimonianza 
sulle borse della strage di 
Milano. Ma anche il dott. 
Leonardo Musumeci aveva 
un bel « curriculum » : era 
stato vice questore a Bol-
zano, al tempo delle gran-
di manovre del SIFAR e 
degli Affari Riservati attor-
no al terrorismo sud Tiro-
lese (mentre questore di 
Bolzano era Attilio Bonan-
no, poi anche lui a Pado-
va, quindi a Bologna, infi-
ne a Milano, a partire dai 
giorni dell'assassinio di 
Saltarelli, poi ispettore pro-
prio al Ministero dell'In-
terno, da dove ha gestito, 
da ultimo, l'inchiesta con-
tro il vice questore demo-
cratico Piccolo, di Mace-
rata) era stato poi promos-
so questore ad Avellino ai 
tempi del duplice assassi-
nio di Battipaglia (aprile 
69), e dopo il folgorante 
« esplosivo » periodo delle 
bombe a Trento era passa-
to anche lui per Trieste 
(dove ancora attualmente 
si trova il suo fido Mo-
lino), per approdare infi-
ne a Torino, col compi-
to di tenere a bada gli 0-
perai della FIAT di Agnel-
li (il quale in fatto di col-
laborazione con la questu-
ra i CC e il SID è sempre 
stato un maestro insupera-
bile). 

Avevamo scritto ripetuta-
mente: «Secondo noi il 
questore Musumeci sa mol-
to sulla mancata strage di 
Trento e sulla catena di 
attentati dinamitardi del 
'70-'71. E' il caso di chie-
derglielo ». Ovviamente è 
stato finora interrogato so-
lo come testimone, ma ab-
biamo fondato motivo di 
ritenere che il suo nome ri-
corra frequentemente nei 
vari dossier che — del tut-
to inesistenti per 6 anni, 
quando nessuno sapeva as-
solutamente nulla di niente 
e si poteva tranquillamen-
te illudersi di mettere tut-
to a tacere incriminando 
Lotta Continua — sono mi-
racolosamente riemersi da-
gli archivi segreti dei va-
ri corpi dello stato. Ma i 
documenti esistenti sono ar-
rivati proprio tutti? C'è 
qualche ragione di dubitar-
lo e verrà il momento di 
verificare anche questo, ol-
tre ovviamente ^ la assai 
improbabile verità del lo-
ro contenuto, visto che ora 
ogni corpo dello Stato « ha 
la sua verità » da far co-
noscere improvvisamente al 
giudice nel quadro di ima 
guerra senza quartiere che 
si è ormai scatenata al lo-
ro interno. 

I provocatori del SID 
Sergio Zani e Claudio Wid-
mann, sono in galera per 
strage e appena il loro ruo-
lo si è trasformato da quel-
lo di testimoni a quello di 
imputati con reati da er-
gastolo, invece che parla-
re e « difendersi » si sono 
cuciti la bocca ermetica-
mente: questo comporta 
mento vale più addirittura 
che una confessione: il «ta-
cere su tutto» (Giannettini 
insegna, almeno fino ad 
oggi) è la tipica consegna 
che i Servizi Segreti dan-
no ai loro provocatori. 

II maresciallo Saija, dei 
servizi speciali della Fi-
nanza, ha invece deciso, 
a quanto pare di parlare 
e di difendersi fino in fon-
do, forse per non fare la 
fine del « capro espiato-
rio » di una rete di com-
plicità eversive e terrori-
stiche, che è sicuramente 
molto, molto più grande 
di lui. 

E l'inchiesta sta appun-
to ora tentando faticosa-
mente di ricostruire questa 
« rete » non più tanto oc-
culta, ma sicuramente tut-
tora coperta da sempre più 
alte complicità. Non è un 
caso che l'atmosfera nel 
Palazzo di Giustizia di 
Trento sia in questi gior-
ni tesa e pesante, quasi di 
paura: la tipica atmosfera 
del « segreto di stato ». E 
non è neppure un caso che 
il rapporto riservatissimo 
del capo del SID, Amm. 
Mario Casardi, sia partito 
improvvisamente da Roma 
— col numero di codice 
«N. 388/RR» e con ogget-
to «Trasmetto rapporto 13 
marzo 1971 a suo tempo 
pervenuto dal CS di Tren-
to » — proprio in data 11 
gennaio 77, il giorno stes-
so che la difesa di Saija 
presentava il clamoroso e-
sposto ai giudici, nel qua-

le appunto si chiamavano 
in causa il SID i CC e la 
polizia. 

Ecco come si spiega che 
ieri nell'ufficio del giudi-
ce siano entrati una nuova 
sfilza di ufficiali dei CC, 
del SID e della Finanza: 
1) Gen. Grazzini, nel '71 
comandante come colonnel-
lo della legione dei CC di 
Bolzano e oggi comandan-
te la Brigata dei CC di Pa-
dova; 2) Col. Monte, allo-
ra comandante la legione 
della finanza e diretto su-
periore di Siragusa e Saija; 
3) Col. Bottallo, allora co-
mandante il centro CS di 
Bolzano, col grado di ca-
pitano; 4) Cap. Rocco, an-
che questo dei centri CS 
(Contro Spionaggio) del 
SID. L'inchiesta dimque ha 
ripreso con forza il suo 
percorso anche se sono da 
prevedere manovre di di-
versione, coperture tenaci, 
tentativi di intimidazione e 
magari qualche improvvisa 
provocazione. Ma ora H 
gioco si fa per tutti assai 
più pesanté, ma sicuramen-
te anche assai più difficile 
e pericoloso. 

Intanto l'istruttoria si sta. 
allargando non solo a tut-
ta la catena di attentati di-
namitardi del 1970 che ave-
va preceduto le mancate 
stragi del gennaio-febbra-
10 1971, ma anche alla stra-
ge del 30 settembre '67 al-
la stazione di Trento (nel-
la quale morirono i due 
sottufficiali della Polfer, 
Foti e Martini, e per la 
quale già era stato indaga 
to sulla pista di Freda, che 
avrebbe portato ancora una 
volta sulle orme dei Ser-
vizi Segreti) e ad un pre-
cedente attentato fallito 
sulla linea del Brennero 
del 30 luglio '67, Risalendo 
indietro, come avevamo 
più volte affermato, rie-
merge quindi la pista del 
l'attività dei Servizi Segre-
ti in Alto Adige negli an-
ni '60, ai tempi -delle «prò 
ve generah» di quella stra-
tegia della tensione e .lei 
terrore, che poi sarebbe 
stata estesa su tutto il 
territorio nazionale, seguen-
do un unico « modello » 
quello dei Servizi Segreti 
per l'appunto. 

PSI 
ni-De Martino con le spinte 
interne alla stessa DC che 
puntano a proporre l'ipotesi 
di elezioni anticipate come 
momento di destabilizzazio-
ne del quadro politico. « Bi-
sogna smantellare l'idea 
delle elezioni anticipate — 
sostiene Cicchito dell'attua-
le direzione — attraverso la 
dimostrazione dell'esistenza 
in Parlamento di una mag-
gioranza ad esse contra-
ria ». E' difficile comunque 
che l'ipotesi di arrivare ad 
elezioni anticipate rientri 
nei piani dell'accoppiata 
Mancini-De Martino anche 
se le sortite passate dei due 
notabili testimoniano una 
larga esperienza di attac-
chi frontali ai vari governi 
della DC. Sulla loro inizia-
tiva pesa semmai la co-
cente serie di sconfitte regi-
strate nei mesi passati, da 
parte dei propri esponenti 
nella lottizzazione delle ca-
riche spettanti al PSI, dal-
la liquidazione del presi-
dente della RAI-TV Finoc-
chiaro alla ripetuta boc-
ciatura di Gullo ad opera 
del Parlamento nella desi-
gnazione a giudice della 
Corte Costituzionale. 

EVASIONE 
larsi, organizzarsi e lot-
tare. Presto questa diven-
terà una storia del passa-
to: prendere coscienza di 
se stesse, capire quale è 
11 nemico, ovunque, anche 
in galera, organizzarsi e 
lottare per vincere, e de-
cidere anche di riprender-
si la libertà attraverso la 
evasione (cosa che in bre-
ve tempo renderanno im-

divente. l y ! I " 
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possibile usando ogni str^ 
mento repressivo) 
rà la realtà di oggi e 5 
domani. 

Così se ne sono and^ 
Maria Pia Vianale e Fraj 
ca Salerno da questo cat| 
cere, che fino ad ieri ji 
chiamava «manicomio gĵ  
diziario » e in cui soî  
morte amazzate dal poteJ 
te, due donne: Maria Ber' 
nardini, bruciata viva sij 
letto a cui era stata legj 
ta e Teresa Quinto, impi, 
catasi. E se ne è poti 
andare anche Rosaria S; 
sica, la compagna che ei 
in carcere da più di 
anno in gravissime cond 
zioni di salute. Sono stati 
le continue denunce dg; 
suoi difensori e la mobiljj I ' 
fazione dei compagni e ^ 
democratici ad ottenere k" 
libertà provvisoria; avevi 
già tentato più volte il sui 
cidio, il più recente ne 
carcerè di Poggioreale. S 
è trattato di un tentativo 
questa volta non riuscito] 
di punire e giustiziare un 
altra donna con gli stess 
metodi applicati alla com 
pagna Ulrike Meinhof, uc-
cisa in un carcere tedesco 

SIEMENS 
ciamenti dalle fabbriche 
milanesi durante la pre- • 
parazione dell'assemblai' J ^ f S C ^ 
nazionale dei delegati ({; 
Roma, tutti contrari allj ; p A y / 
loro cancellazione. / w / ^ j 

n totale disprezzo deè 
volontà deUe centinaia & i Dopo e 
assemblee operaie (in pra- ! con Cossi 
fica di tutte quelle che si Lattanzio, 
sono svolte), la politica dà' parto il ( 
« fatti compiuti », la presa mera, co 
per il culo sfacciata, tutte che contie 
queste cose sono sintetiz- te le idee 
zate in questa agendina, to ultimo 
che f ra l'altro da fonti sin-, velli gov( 
dacali si apprende che è ria di re 
stata stampata alla fine di venzione 
novembre. tà». Seqi 

I dirigenti sindacali do-] e evasione 
dovranno essere sommerà^ tutta Ital 
da una valanga di agendi-? della dete 
ne, perché «non sono di' pero dei < 
gradimento » di tutto il mo questo noi 
vimento operaio: potranno ? re spazio 
distribuirle alle assembla/ teorizzazio 
deUa Confindustria. DaL Milita dell 
notizie che giungono dalle nerare vio 

il C 

alla 

sul 

P" 

Anc 

za. Ci son 
minalità, 1 
altra che 

fabbriche, viene fouri che 
ovunque la reazione dei la-
voratóri è analoga a quel-
la degli impiegati deUa To « vern: 
Sit-Siemens di Milano. Nel- ^ a che 
lo stabilimento di Castel- stessa st 
letto, l'indicazione dei com- mento de 
pagni del «Comitato prò-Pressivi 
motore per l'unità dell'op-.stroncare 
posizione operaia» e d^'nosi». Eri 
nucleo operaio dell'MLS, di/ fluestri di 
restituire le agendine al dalle 
sindacato sta avendo un sfr mentazione 
guito molto grosso, e alla sione) del 
discussione generale de detenuti, i 
si è sviluppata i militanti 
del PCI hanno saputo ri-
spondere solo attaccando 
ottusamente, di fianco ai 
cartelli dei compagni, il 
manifesto sindacale: «I-
scriviti al sindacato », il 
ruolo che i lavoratori han-
no nelle decisioni del sin-
dacato viene fuori sempre 
più chiaro: devono solo di-
re « obbedisco ». 

COLLOCA-
MENTO 
l'operato degli impiegati. 
Tutto quindi è avvenuto se-
condo un'accurata regia. In 
occasione della discussione 
parlamentare sul colloca-
mento i padroni della Con-
findustria e dell'Assolombar 
da hanno ordinato di é 
minare la situazione « ar 
mala » del collocamento 4 
Milano dove i disoccupali 
controllavano l'avviamenti Pecchioli 
al lavoro, per tornare ali» "e del PC 
situazione di Illegalità pre- nato in q 
cedente con avviamenti ir-
regolari e mafiosi. ridi 

Non è estraneo a tutu ™ sacri 
ciò l'accordo implicito che «fa socie 
svolgono i sindacati con il famigli 
loro silenzio sul colloca una m 
mento. prev 

mim> da 
TORINO: dell'ordine 

Martedì, alle ore 21, in per quante 
sede centrale, corso S. Mau- ceri dell'e 
rizio 27, attivo generale t questri di 
Odg: il ^ornale; parteci-j Su quest 
peranno i compagni cheli citùdin 
hanno partecipato al semi-i. con le for2 

duttiva ov-
per nuovi 
tuazione di 
PS seconi 
stiche gis 
impeccabU 
ga. Questi 
clami di A 

Delle str 
le centrali 
coOaborazi 
tura dei 
della legge 
120 assai 
proletari, 
nalità del 
dreotti si 
di parlari 
non potevj 
ti per un( 
gnato fino 
prire le t 
questi an 

In realtà 
consiglio r 
che raccoi 

nario di Roma. 

PADOVA, 24 — Alcune centinaia di giovait 
si sono scontrati sabato sera con la polizia da-
vanti al teatro Verdi, dove era in programma 
uno spettacolo di Giorgio Gaber. Mentre il can-
tante milanese si esibiva, un centinaio tra ca-
rabinieri e poliziotti lanciava lacrimogeni coti-

Per quest 
gno dato ( 
di gioielli, 
manti del 
^ata hanr 
applicare 
} la legg, 
lermato ci 
<^usate di 
micidi (u 

tro i compagni che si sono difesi con i s a s s i - p e r 
Dopo gli scontri alcune vetrine di negozi de'- ^ fo^^^® 
centro sono andate distrutte. Patimento 

BOLOGNA, 24 - Un migliaio di c o m p a g n i ' ^ ' j ^ ^ t o s i 

ha partecipato alla manifestazione indetta da'̂ Pagni che 
collettivo "Jacquerie", dai collettivi autonomi e c o n t i 
dal coordinamento lavoratori Enti pubblici. Die- ^^a pes 
tro lo striscione « contro la criminalizzazione Provetta ̂  
delle lotte, per il ritiro immediato delle denun-, paryto '̂ 
ce » sfilava un grosso corteo, nonostante la sp?' «eiie tram 
da di Damocle delle decine di mandati di cat- Il dibatti 
tura per l'autoriduzione "pronti nel casse t to"- Pomeri 
Alla manifestazione non hanno partecipato ti jeT'̂ a 
altre organizzazioni della sinistra rivoluziO'Pinto. 
naria. ; 


